


G.A.L. Val D’Anapo
collana “La città delle valli” 

SORTINO
Archeologia storia arte tradizioni 

testi di:

a cura di:

fotografie di:
(

)

( )

( )

si ringrazia per la collaborazione:

progetto grafico e ricerche iconografiche:
Massimo Papa

computer graphic:
Salvo La Piana

fotocomposizione:
Polistampa - CT

stampa:
Tipografia Invernale - Floridia (SR)

soc. consort. a r.l.

Canicattini Bagni (SR) - via Principessa Iol anda, 51
(presso Palazzo Comunale)

Tel. 0931 541138/39
e-mail: valdanapo@flashcom.it

http//www.flashcom.it/valdanapo

Pr esidente: Giuseppe Gianninoto
Direttore coordinatore: Sebastiano Di Mauro

Consiglieri: Girolamo Ferla, Paolo Gallo, 
Roberto Mazza, Sebastiano Papa,  

Vincenzo Valvo, Giuseppe Veneziano
Responsabile amministrativo: Nicolò Garozzo  

Provincia Regionale di Siracusa
Agenzia di Sviluppo Comprensorio Val D’Anapo

Comune di Buccheri 
Comune di Buscemi

Comune di Canicattini Bagni
Comune di Cassaro

Comune di Ferla
Comune di Floridia

Comune di Palazzolo Acreide
Comune di Solarino
Comune di Sor tino

Azienda Autonoma Pro v. per l’Incremento Turistico (A.A.P. I . T.) (SR)
Confederazione Italiana Agricoltori (SR)

Feder. Agri (SR)
Unione Provinciale Agricoltori  (SR)

Apindustrie (SR)
Fed. Prov. Coltivatori Diretti (SR)

CE.RI.CA.
Unione Nazionale Consumatori (SR)

Conf. Naz.  dell’Artigianato e Piccole  Imprese (SR)
C.A.S. Ar tigiani (SR)

Unione Territoriale della UGL-Coltivatori (SR)

Questo lavoro è stato finanziato con i fondi 
del Programma Leader II per la Sicilia 
Piano di Azione Locale Val D’Anapo
misura B, sub misura F, azione 3

Prima edizione dicembre 2001
© Copyright

Edizioni del Gal Val D’Anapo
Canicattini Bagni (SR) - via Principessa Iolanda, 51

Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte del libro
può essere riprodotta o diffusa con un mezzo
qualsiasi senza il permesso scritto dell’editore. 

mailto:valdanapo@flashcom.it


3

La collana “La città delle valli” è un’iniziativa culturale, promossa dal Gruppo di Azione Locale
(GAL) Val d’Anapo, ed ha uno scopo preciso: condurre un’opera di sensibilizzazione per una coscien -
za e conoscenza storica del patrimonio storico, culturale ed ambientale del Comprensorio Val d’Anapo.

Le ragioni di una tale scelta stanno tutte nella consapevolezza che non è affatto scontato che
gli abitanti di questo territorio (prima ancora dei visitatori esterni) siano pienamente coscienti sia
delle sue straordinarie risorse culturali ed ambientali, sia delle opportunità che una corretta ed eco -
compatibile valorizzazione e promozione di tale risorse può determinare sul piano dello sviluppo
economico. 

La perdita della memoria storica e la sua mancata o debole trasmissione alle nuove generazio -
ni è uno dei motivi principali della progressiva perdita di identità. E ciò è un fattore preoccupante
non solo perché può interrompere la crescita culturale e civile delle popolazioni ma perché le priva
di un elemento decisivo che può fare da contraltare alla serialità e all’anonimato che caratterizza
la nostra epoca. Senza un “riordino della memoria” è difficile riconoscersi e trovare un’identità spe -
cifica. E la memoria ha bisogno di simboli, di spazi deputati alla sua ricostruzione, di suoi luoghi.
Ora questi luoghi della memoria non esistono di per sé, non sono dati in natura, una volta per tutte;
essi esistono davvero, riprendono forma e significato solo in relazione alla “cura” che se ne ha. Gli
studi, le memorie, le immagini, i documenti che sono pubblicati in questa collana vogliono proprio
contribuire a ricostruire una mappa di questi “luoghi”, definendo così un “atlante” storico, cultu -
rale e antropologico del nostro territorio, da mettere a disposizione di tutti, con l’augurio che ognu -
no lo possa fare proprio. D'altronde quale passato ci potrebbe davvero interessare, se prima non lo
abbiamo fatto diventare “il nostro”? Ecco allora che la storia del nostro comprensorio (dei suoi
reperti, dei suoi manufatti artistici, dei suoi insediamenti umani, ma anche della sua sistemazione e
messa a coltura, del susseguirsi delle sue vocazioni di produzione e di scambio) può diventare la
molla per la ricostruzione del sentimento collettivo di appartenenza, di auto-stima, di auto-fiducia.
L’identità culturale, quindi, come potente fattore di civiltà che definisce nuove “compatibilità”, nuovi
bisogni collettivi e rafforza il “capitale sociale” necessario per un nuovo sviluppo qualitativo del
nostro territorio.  

Massimo Papa





Dati del Comune di Sortino:
Popolazione legale: 9262 abitanti
Altitudine massima: 724 m.
Altitudine minima: 424 m.
Estensione territoriale: 93,21 kmq
Clima: tipicamente mediterraneo con inverni miti 
ed estati asciutte e calde.
Estensione centro urbano: 0,47 kmq
Estensione centro abitato zona d’espansione: 0,72 kmq
Coordinate geografiche: lat. 37° 09I 33II - long. 15° 01 I 26II

1 - Giardino V. Emanuele III e piazza Marconi
2 - Chiesa della Madonna del Carmelo e Convento dei Carmelitani di S. Teresa
3 - Chiesa di S. Sofia e piazza IV Novembre
4 - Palazzo Valguarnera
5 - Palazzo Matera Mariano Valguarnera
6 - Piazza Quattro Canti
7 - Chiesa delle Anime Sante del Purgatorio
8 - Cortile e portale
9 - Chiesa della SS. Annunziata

10 - Palazzo Municipale
11 - Portali dei palazzi Rigazzi e Sortino
12 - Chiesa di S. Sebastiano e piazza Maria Josè
13 - Convento dei Cappuccini e Chiesa di Maria Addolorata
14 - Cappella di S. Francesco di Paola
15 - Rovine del vecchio abitato
16 - Monastero di clausura di Montevergine e Chiesa delle Monache Benedettine
17 - Chiesa di S. Pietro
18 - Palazzo Rigazzi Mariano
19 - Chiesa Madre
20 - Chiesa di S. Antonio Abate e Collegio di Maria
21 - Chiesa e Convento di S. Francesco
22 - Chiesa di S. Sofia “a rassu”



Pantalica - necropoli nord
tipica tomba a grotticella artificiale con doppia 
scanalatura
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L’autore spazia, con umiltà e chiarezza, sul terreno storico-archeologico, nel tentativo, suffraga -
to dagli esiti delle ultime ricerche scientifiche, di saldare una linea di continuità storica fra Pantalica,
la Pantalica di sempre, e la Sortino di oggi. Tentativo lodevole, ispirato, secondo quanto egli stesso
dichiara, da quel sentimento che comunemente si chiama “amore per la propria terra” ma che in
realtà è profondamente radicato nel senso della memoria storica e nel valore dell’identità culturale
della persona umana. Senza questi valori la società, che i singoli individui compongono, sarebbe
senza radici, senza un filo unitario snodantesi lungo le pieghe dei secoli e dei millenni, senza quei
saldi punti di riferimento che costituiscono le coordinate necessarie all’equilibrio della persona e
all’armonia della convivenza civile fra gli uomini. Senza questi valori la società umana non avreb -
be una chiara identità storico-culturale nel presente nè garanzie di progresso futuro. È prezioso dun -
que il senso della memoria storica; va perciò apprezzato e incoraggiato ogni tentativo di coltivarlo
e di valorizzarlo, come fa Mollica, che mira a cogliere vari nessi di tale memoria tra passato e pre -
sente, per offrirli, anche con finalità didattiche, ai visitatori e agli stessi indigeni distratti. 

Il testo è distinto in due sezioni: una dedicata a Pantalica, con un sintetico excursus storico-
archeologico; l’altra dedicata a Sortino, con cenni storici sulla città, con un itinerario monumenta -
le e infine con varie notizie di tipo etnoantropologico. Si compone così un mosaico fatto di archeo -
logia, storia, tradizioni, testimonianze umane e culturali, che insieme formano un tassello di memo -
ria storica locale utile all’identità culturale dei molti che, si auspica, consulteranno il volume.

Sebastiano Burgaretta
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Pantalica, con oltre 5000 celle funerarie,
distribuite nelle varie Necropoli Nord,
Nord-Ovest, Sud, Filiporto e Cavetta,

costituisce la più grande Necropoli d’Europa. È
il più grande centro protostorico siciliano, uno dei
più antichi esempi di comunità urbana e di archi-
tettura funeraria rupestre.

Scrivere di Pantalica non è facile. Si ha subi-
to la consapevolezza di muoversi su un terreno
che non è solo fatto di certezze.

Al contrario, ci sono ancora molte cose da
ch i a ri re e pare c chi interrogat ivi aspettano una
risposta. D’altra parte, non potrebbe essere diver-
samente, se si pensa che in questa terra vissero
e si avvicendarono, sin dai tempi più remoti della
protostoria, sin dal XV secolo a.C., popoli diver-
si, ciascuno con la propria storia e con le  pro-
prie usanze. L’importanza storica ed archeologi-
ca di Pantalica è scolpita nei suoi stessi sepolcri:
costituisce uno dei più antichi esempi di comu-
nità urbana. Non c’è archeologo, infatti, che nello
studio del panorama pro t o s t o rico della Sicilia
abbia potuto prescindere da Pantalica. Solo pochi,
però, hanno avuto il privilegio di studiarla nelle
sue viscere e di compiere in essa ripetute cam-
pagne di scavi. Su tutti, spiccano i contributi di
due grandi dell’archeologia antica e moderna: P.
Orsi e L. Bernabò Brea. Da essi, dunque, e,
soprattutto dal primo, che condusse le campagne
del 1895, 1 8 9 7 , 1 9 0 0 , 1903 e 1910, b i s og n a
n e c e s s a riamente iniziare per la conoscenza
archeologica e storica di questo sito. Così si è
fatto, non tralasciando, tuttavia, gli spunti critici
e le evoluzioni teoriche di quant’altri si sono suc-
ceduti nello studio di Pantalica. 

Secondo la ricostruzione storica più attendi-
bile, la Sicilia, tra il XV e il XIII sec. a.C., era

abitata dai Sicani e caratterizzata dalla diffusio-
ne della cultura di Thapsos, il centro più impor-
tante della Sicilia Orientale, situato lungo la costa.
Anche la civiltà iniziale di Pantalica sarebbe stata,
quindi, Sicana, ed avrebbe perciò subito l’influs-
so della cultura di Thapsos. 

Vi sono due elementi che inducono ad acco-
gliere tale tesi. 

Primo, il ritrovamento, nel pendio sottostante
l’anàktoron, il Palazzo del Principe, di alcune
ceramiche brune, tipiche dello stile di Thapsos;

secondo, il progressivo spostamento degli abi-
tanti della zona costiera, la cui città principale era
appunto Thapsos, verso le più sicure zone mon-
tuose, a causa delle continue invasioni di popoli
provenienti dalla penisola, i Siculi. 

Quando, poi, nel XIII sec. a.C. (intorno al
1270 a.C.), gli attacchi dei Siculi si fecero sem-
pre più incessanti, si ebbe un vero e proprio esodo
della popolazione costiera verso la zona montuo-
sa di Pantalica (nascono in questo periodo, infat-
t i , a l t ri insediamenti montuosi quali Dessueri ,
Cassibile e Caltagirone). La sua posizione natu-
rale, su uno sperone roccioso circondato da valli
impervie e burroni, ne faceva una roccaforte inac-
cessibile, un “vero e proprio nido di aquile” (La
Rosa), ed era naturale, quindi, che gli abitanti
della costa vi cercassero rifugio. L’invasione dei
S i c u l i , t u t t av i a , e ra inarre s t abile e ben pre s t o
a n che l’interno dell’isola fu conquistato dalle
popolazioni peninsulari. 

È il XIII sec. a.C. e l’assetto antropico e poli-
tico della Sicilia è in continua evoluzione.

I Sicani, vinti in battaglia dai Siculi, vengo-
no scacciati verso la parte meridionale e occi-
dentale dell’isola (Tucidide). Nascono nuovi equi-
libri politici ed economici, nasce un nuovo siste-
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ma di vita sociale. L’antica Sikania (Sicilia) fon-
d ata dai Sicani diventa Sikelia e l’epoca di
Thapsos è ormai un ricordo.

Fiorisce la Pantalica dei Siculi, che, fra alter-
ne vicende, diventerà il più importante abitato
della Sicilia Orientale e vivrà sino ai tempi della
colonizzazione greca, cioè sino al VII secolo a.C. 

Ma, prima di scoprire l’affascinante storia di
Pantalica, è giusto accennare alla sua identifica-
zione storica. 

È questa, ancora oggi, una delle grandi tema-
tiche che deve affrontare chi rimane conquistato
dal fascino di Pantalica. 

Già nel 1558 il Fazello aveva proposto di iden-
tificare Pantalica con Herbessus ed a questa tesi
avevano aderito in un primo tempo anche l’Orsi,
il Beloch, l’Evans ed altri1. A ciò contribuiva, evi-
dentemente, buona parte degli storici greci che
c o l l o c avano l’antica Herbesso tra Lentini e
Siracusa (Polibio) o comunque nel territorio sira-
cusano (Pausania). In un secondo momento, tut-
tavia, lo stesso Orsi, confortato dai risultati della
ricerca sul campo, era costretto a ricredersi ed a
ri t e n e re che l’d e n t i ficazione di Pantalica con
Herbessus lo vedeva a dir poco “esitante e per-
plesso”. Herbessus, infatti, era una città sicula fio-
rita in età greca, e, quindi, se Pantalica fosse stata
Herbesso si sarebb e ro dovuti trova re pare c ch i
frammenti di età greca. Del periodo greco, inve-
ce, Orsi trovò solo qualche frammento ceramico
e i resti del fossato di Filiporto, una grande trin-
cea scavata nella roccia con chiari fini difensivi.
In via alternativa, ma senza esserne del tutto con-
vinto, lo stesso Orsi, scartata l’ipotesi di collo-
care Herbessus a Buscemi, propose allora di indi-
v i d u a rla in una misteriosa città esistente sul
Monte Pe l l egrino o Casale, alle sorgenti del

Tellaro (Helorus) o dell’Anapo. Oggi, l’identifi-
cazione di Herbessus è ancora controversa ma l’o-
pinione più accreditata sembra collocare l’antica
città presso Montagna di Marzo. 

Il pro blema dell’identificazione di Pantalica nel
p e riodo siculo ri m a n eva , d u n q u e, a n c o ra ap e rt o .

Successivamente, però, si è fatta strada un’al-
tra tesi che, confortata da gran parte degli archeo-
l ogi modern i , i d e n t i fica Pantalica con l’antica
Hybla.

Secondo tale ricostruzione, avanzata dall’ar-
cheologo francese François Villard (e sostenuta
poi da Bernabò Brea, Tusa ed altri), i Siculi, nel
corso del loro insediamento sulle montagne di
Pantalica, fondarono Hybla, governata, secondo
Diodoro, dagli “uomini più valorosi”. Uno di que-
sti fu senz’altro il re Hyblon considerato l’ultimo
re di Pantalica (Holloway). 

Il dominio di Hyblon si estendeva per tutto
l’altipiano del monte Lauro e lungo la  costa fra
Augusta e Siracusa, la popolazione viveva, inve-
ce, in massima parte a Pantalica. Quando i mega-
re s i , g u i d ati da Lamis, f u rono scacciati da
Leontinoi, si rivolsero a Hyblon perchè conce-
desse loro un pezzo di terra dove fondare Megara
H y blaea. Incombeva , t u t t av i a , su Hyblon la
minaccia dei coloni corinzi che, guidati da Archia,
avevano già fondato Siracusa, occupando Ortigia
ed iniziando la conquista della Sicilia sud orien-
tale sia verso la costa che verso l’interno. Hybla,
secondo tale tesi, sarebbe stata espugnata proprio
dai Greci, intorno al 700 a.C. 
O v v i a m e n t e, si tratta solo di un’ipotesi. Nè
p o t rebbe essere dive rsamente posto che ci si
muove su un terreno dove si incrociano storia ed
archeologia, miti e leggende.

C’è, infatti, un’altra ipotesi che merita certa-



LA NECROPOLI DI PANTALICA

Altitudine massima: 472 m.
Superficie: 80 ha.
Perimetro: oltre 5 Km.
Estensione dell’altipiano: si estende in direzione SO-
NE per una lunghezza massima di 1656 metri ed una
larghezza di 1150 metri.

Necropoli sud
Distinta in sud-ove s t , s u d - c e n t ro , e sud-est, q u e s t a
n e c ro p o l i , si estende, per oltre due ch i l o m e t ri , d a
Cavetta a Filiporto.
La maggior parte delle tombe, probabilmente più di
settecento, risalgono alla fase finale dell’insediamento

(IX-VIII sec a.C.) ed un gruppo alla fase più antica
(XIII-XI sec. a.C.). 

Necropoli di Filiporto 
Appartiene alla prima età del ferro (IX-VIII secolo
a.C.) e si estende, con oltre 500 celle funebri disposte
in filari, per circa mezzo chilometro. 
Proprio a sbarramento della sella di Filiporto, nell’u -
nico accesso agevole e vulnerabile del massiccio di
Pantalica, fu scavato un lungo fossato con chiari fini
difensivi. 
Era una trincea (oggi attraversata dalla strada regio -
nale N.11 Ferla-Sortino) lunga 113 metri, larga tra i
4 ed i 5,60 metri e profonda tra 1,50 ed i 3 metri. La
fortificazione, sostenuta da un muraglione costruito a
blocchi sovrapposti, sembra di fattura greca, anche se
sussistono ancora delle perplessità. 



Si fa risalire al V o agli inizi del IV secolo a.C., ma
subì certamente una ristrutturazione in epoca bizanti -
na. 

Necropoli nord-ovest
Situata sul fianco di un vallone che da Filiporto va
sino alla confluenza con il fiume Calcinara, questa
necropoli si estende per più di un chilometro ed è costi -
tuita da oltre 600 tombe. Risale prevalentemente all’e -
tà del bronzo recente, all’epoca, cioè, più antica di
Pantalica (XIII - XI secolo a.C.). 

Necropoli nord
La più grande e suggestiva di Pantalica. Si sviluppa
sulle pareti rocciose a strapiombo che si affacciano
nella Valle del Calcinara, per oltre un chilometro e
mezzo. Le celle, più di 1500, risalgono, come quelle

della necropoli nord-ovest, alla fase più antica del -
l’insediamento di Pantalica (XIII-XI secolo a.C.).

Necropoli della Cavetta.
E’ risalente alla prima età del ferro (IX - VIII secolo
a.C.). ed è costituita da circa 350 tombe. Si estende
per circa un chilometro su un avvallamento che divi -
de l’altipiano di Pantalica. Appartiene a questa necro -
poli uno strano  sepolcro gentilizio, “unico in tutta
Pantalica” (Orsi), a cui si accede attraverso quattro
gradini e nel cui interno si aprono cinque piccoli sepol -
cri.





(foto G. Leone)(foto G. Leone)
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mente la medesima considera z i o n e. Un’ipotesi
che vede la collocazione di Pantalica in quella
che fu la terra della regione Xuthia, sede del regno
di Hyblon. Opinione, questa, che a proprio fon-
damento richiama non solo ragioni storiche ma
anche etimologiche, laddove individua l’origine
del toponimo Xuthinum (o Xortino) proprio dal-
l’essere situato nella terra della regione Xuthia. 

Oggi, tuttavia, sembra prevalere la tesi che
colloca Pantalica nella terra di Hybla2.

La città sicula visse tra impervie montagne
rocciose, per quasi sette secoli e divenne il più
importante abitato della Sicilia Orientale. Una pic-
cola capitale montuosa  attorno alla quale orbi-
torono i centri minori del Rivettazzo, nei pressi
di Solarino, del vallone di S.Giovanni, presso
Ferla, e forse anche della Pinita, nei pressi di
Palazzolo Acreide.

Nonostante la componente guerri e ra fo s s e
“una costante delle strutture sociali sicule” (La
R o s a ) , si può ragi o n evolmente ri t e n e re che il
nucleo portante della comunità fosse costituito da
addetti all’agricoltura. Il pascolo, la caccia, la col-
tivazione dei campi, che certo non era resa age-
vole dalla particolare asprezza della zona, costi-
tuivano le attività primarie dei Siculi. Ma anche
la produzione ceramica e metallurgica ebbe sicu-
ramente un ruolo sempre crescente. Si incomin-
ciò a diffondere, progressivamente, un nuovo tipo
di ceramica “a stralucido ro s s o ” , tipica di
Pantalica (anfore, crateri, fiaschi, patelle), realiz-
zata con una buona qualità di argilla e creta, a
cui si aggiungeva, prima della lucidatura finale
mediante cera, una tinta rossa, a base d’ocra, e
bruna, a base di polvere di carbone. Alla pietra
cominciò a sostituirsi il rame e il bronzo, del
quale iniziò a farsene progressivamente un uso

sempre più diffuso ed evoluto (l’Orsi aveva indi-
viduato, infatti, vari tipi di coltelli lanceolati e
serpeggianti, rasoi, ciascuno con una funzione
diversa, aghi, specchi metallici e numerosissime
fibule ad arco di violino e due noduli). Nell’ultimo
periodo apparve timidamente il ferro che, essen-
do una ra ri t à , venne utilizzato soprattutto per
oggetti ornamentali (Maniscalco). 

L’intensa produzione ceramica e bronzea age-
volò e favorì rapporti commerciali con il mondo
esterno e, soprattutto, con l’Italia Meridionale.
Anche con la Grecia micenea si intrecciarono
scambi diretti e continuati. È probabile, infatti,
che le pochissime spade ritrovate siano state intro-
dotte dalla Grecia, dove, invece, si diffuse la fibu-
la ad arco di violino di Pantalica. È difficile sta-
bilire con esattezza il rapporto di Pantalica con
il mondo egeo, ma certo alcuni “aspetti mice-
neizzanti” (La Rosa) della cultura di Pantalica
risultano evidenti. 

L’ i m p e rvia pos izione nat u rale poneva

pag 16 e 17 veduta di Pantalica



Vasi di impasto a superficie rossa della prima fase della
cultura di Pantalica - XIII-XI sec. a.c.
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Pantalica in una roccaforte inaccessibile, al ripa-
ro da possibili attacchi di nemici, ma non certo
comoda per i suoi abitanti che vivevano tra rupi,
valloni, e profondi burroni, in una zona fitta di
selve e boschi di querce. Il grande palazzo del
re, l’anàktoron, era situato sull’altipiano, in una
posizione privilegiata e di preminenza geografi-
ca. Il palazzo costituiva il centro politico ed eco-
nomico della città e per l’epoca rappresentava cer-
tamente una costruzione unica ed imponente. Il
castello, conosciuto anche come Palazzo della
Regina, è situato nella parte centrale della mon-
tagna (cosiddetto Cugno della Vaccaria), a quota
408 metri. Costruito in tecnica megalitica, con
grandi blocchi sovrapposti, è a pianta rettangola-
re, ed era lungo 37,50 m. e largo 11,50 m. Per
l’epoca, rappresentava una costruzione unica, un
grande esempio di architettura preellenica (Tusa).
Il palazzo fu riutilizzato in epoca bizantina, alla
quale risale un ricco tesoro aureo seppellito nel
cortile.

Nel suo interno l’Orsi individuò ben otto vani
e, tra essi, in quello più grande (8 m x 8 m), una
fonderia per il bronzo. Una vera e propria rudi-
mentale “ o fficina metallurgi c a ” c o n t ro l l ata dal
potere politico e militare del Principe. I blocchi
megalitici, su cui poggiavano gli altri filari in pie-
trame minuto ormai dispersi dal tempo, non sono
propriamente di Pantalica, ma sembra che pro-
vengano da altre zone situate a parecchi chilo-
metri di distanza, probabilmente al di là del fiume
Anapo. Il palazzo, come dimostrano i resti del
muro perimetrale e delle due mura del pendio sot-
tostante, era certamente fortificato e godeva per-
ciò di ottima protezione.

È probabile che la popolazione, per esigenze
di difesa, vivesse proprio entro i confini della
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mura di fortificazione e che nelle immediate vici-
nanze del Castello vi abitassero le famiglie più
abbienti. Si tratta, ovviamente, solo di un’ipotesi
(Bernabò Brea) essendo ancora realmente scono-
sciuto sia il centro abitato della città, sia la den-
sità numerica degli abitanti. Si ritiene, tuttavia,
ne sarebbero prova le immense necropoli, che non
doveva essere una popolazione esigua nel nume-
ro. Nulla è rimasto, dal punto di vista archeolo-

gico, dei più importanti culti siculi, le cui divi-
nità erano il dio Adrano, la dea Hybla e i fratel-
li Palici (La Rosa).

Si trattava di una comunità industriosa certa-
mente stratificata per ceti e famiglie e non più
strutturata in clan. Le cosiddette tombe reali (da
un ‘ampia stru t t u ra intern a , più grande delle
comuni celle) riservate ai capi ed ai più abbien-
ti, situate nelle vicinanze del Palazzo, la varietà
dei corredi funebri, gli anelli d’oro ritrovati, auto-
rizzano a supporre l’esistenza di gruppi politica-
mente preminenti legati forse al commercio del
metallo ed alla produzione ceramica e bronzea. 

La concezione sicula della morte è quella del-
l’ultimo ed estremo viaggio e denota una vera e
propria cultura del rito funebre.

La costruzione dei sepolcri, scavati nella roc-
cia viva, era certamente un’impresa non priva di
pericoli, ardua, ma sempre volta all’accurata ricer-
ca della posizione più “comoda” per il defunto.
I Siculi, dice l’Orsi, “legati alla vita ed a caval-
cioni d’un travicello si facevano calare nei punti
più inaccessibili, dove campati in aria, dovevano
vincere il lavoro più grave dell’apertura dell’in-
gresso prima di mettersi dentro al sicuro...”. Certo,
non doveva essere propriamente una passeggiata
abbarbicarsi nelle pareti a strapiombo, tra burro-
ni e precipizi, trascinandosi dietro pesanti asce
di pietra e di bronzo per traforare la dura roccia
di Pantalica3. Il processo di lavorazione era quin-
di inevitabilmente lungo e complesso e certamente
in esso trovavano un qualche impiego il fuoco e
l’acqua. Le tombe più antiche dell’età del bron-
zo , ge n e ralmente a deposizione singo l a , s o n o
soprattutto a pianta ellittica e piuttosto piccole
avendo una larghezza media di 1,76 metri ed
un’altezza che si aggira sul metro. I sepolcri del-

Bronzi (fibule, rasoi, pugnali) c a rat t e ristici del peri o d o
Pantalica nord - sec. XIII - XI a.c.
(da Luigi Bern abò Brea “La Sicilia prima dei gre c i ” )
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l’età del ferro, anch’essi di dimensioni ridotte,
sebbene soprattutto a deposizione doppia, sono
spesso rettangolari o quadrangolari e si distin-
guono per la presenza di “lettucci funebri rispar-
miati nella roccia” (Maniscalco) che probabil-
mente servivano a sostenere il capo del defunto. 

Costruita la cella funeraria occorreva, infine,
tumulare il cadavere. E anche questa non era un’o-
perazione semplice. La salma, infatti, avvolta in
stuoie, veniva calata dall’alto per mezzo di robu-
ste funi (nelle sporgenze rocciose restano ancora
oggi i segni delle intaccature). Nella fase più anti-
ca, il cadavere, veniva adagiato su un fianco, con
gli arti piegati, in una posizione  simile a quella
del sonno o del feto nel grembo della madre.
Nell’età del ferro il defunto veniva, invece, dis-
posto disteso, col capo sul capezzale ed i piedi
verso l’uscita. 

Tranne ra rissimi cas i, l ’ i numazione della
salma era sempre accompagnata dalla deposizio-
ne di un corredo funebre nel sepolcro. 

Il corredo funebre simboleggiava tutto ciò che
sarebbe servito all’estinto durante il trapasso e
variava secondo che si trattasse di un uomo o di
una donna: vasi, che probabilmente contenevano
riserve di cibo e acqua (il cosiddetto banchetto
dei morti), rasoi, pugnali, armi (deposti molto
spesso sul cranio dei defunti), aghi, fibule o altri
ornamenti. 

Il rito funebre si concludeva, infine, con la
chiusura della tomba. Comunemente le celle veni-
vano chiuse da un accumulo di sassi che, in alcu-
ni casi, sosteneva una grossa lastra di pietra. In
epoca più recente la lastra era spesso sostenuta
da una trave di legno.

La vita dei Siculi a Pantalica  si protrasse per
circa sette secoli, dal XIII al VII sec. a.C. 

A noi sono giunte solo le necropoli, le abita-
zioni dei morti, le celle sepolcrali scavate nella
roccia. Dell’insediamento abitativo, delle case dei
vivi, non resta nulla, tranne i ruderi del Palazzo
del Principe.

È un punto controverso, oggetto di vivaci dis-
cussioni  tra gli archeologi e le tesi che si sono
prospettate sono diverse ed opposte.

Secondo una prima teoria (Orsi), il motivo del-
l’assenza di resti edilizi dell’insediamento proto-
storico sarebbe dovuto al fatto che i Siculi vive-
vano in capanne circolari, ellittiche e quadre, fatte
di legno, canne e paglia4. L’insediamento abitati-
vo era perciò un grande complesso di capanne
assai fragili e per tale motivo di esse non sareb-
be rimasto più nulla. Secondo Orsi, dunque, i
grandi cameroni scavati nella roccia, tutt’oggi
visibili, non furono abitazioni dei Siculi ma solo
sepolcri. Essi, infatti, sono sempre di forma netta
e precisa, rettangolare, per lo più sull’orlo di pre-
cipizi o in luoghi pericolosi e disagiati e, comun-
que, sempre vicino alle aree sepolcrali. Solo i
sepolcri più sicuri e meno disagiati furono uti-
lizzati successivamente dai Bizantini che, modi-
ficandoli, ne fecero delle abitazioni. 

Tale autorevole opinione, tuttavia, non è uni-
versalmente accolta. 

Si osserva, infatti, che se i Siculi fossero vis-
suti nelle capanne sarebbero dovuti restare, scol-
piti nella roccia, i segni dei fori nei quali pog-
giavano le estremità dei pali. Di essi, invece, non
si è mai trovata alcuna traccia ed inoltre, si nota,
sarebbe quantomeno strano che un popolo che
costruiva nella roccia le abitazioni dei defunti,
con grande abilità e maestria, ed a rischio della
propria vita, avrebbe preferito abitare in capan-
ne. Si ritiene, invece, che i Siculi abitassero in



(dis. R. Carta)

Pantalica - sopra: schizzo planimetrico dell’Anaktròn; sotto: veduta dell’Anàktoron
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c ave rn e, o comunque in stru t t u re in pietra m e
minuto (Bernabò Brea), e che l’assoluta mancan-
za di resti edilizi sia dovuta, da un lato, all’ero-
sione della roccia da parte dei  grandi fenomeni
atmosferici, dall’altro, alla fitta vegetazione e al
t e rriccio che av rebb e ro finito col sep p e l l i re e
nascondere il pietrame delle abitazioni. Anche le
popolazioni successive ai Siculi avrebbero con-
tribuito a cancellare i resti di quell’antica civil-
tà5.

È questa l’opinione prevalente tra gli archeo-
logi moderni, ma, finora, il centro abitato del-
l’antico insediamento protostorico dei Siculi non
è ancora stato individuato. Potrebbe ipotizzarsi,
specie dopo gli ultimi scavi di Bernabò Brea, che
si estendesse all’interno delle mura di fortifica-
zione del Palazzo del Principe, ma solo ulteriori
scavi potrebbero riportarne alla luce i resti. 

Del glorioso passato dei Siculi, con quasi sette
secoli di storia, rimangono dunque solo le diver-
se necropoli di Nord, Nord-Ovest, Sud, Filiporto
e Cavetta, cronologicamente rispondenti ad epo-
che diverse6.

Secondo una suddivisione ormai generalmen-
te accolta (alla quale però si oppongono gli stu-
diosi che ritengono che Pantalica sino al IX seco-
lo, 850 a.C., sia stata l’ultima roccaforte della cul-
tura sicana, immune da influenze culturali di tipo
continentale), il periodo siculo di Pantalica può
dividersi in quattro fasi:
1) XIII - XI sec. a.C. (1270 - 1000 a. C.). 
È la cosiddetta fase del bronzo recente e com-
prende le necropoli nord e nord-ovest e una parte
della necropoli sud.

È il periodo più florido di Pantalica, il perio-
do in cui riesce ad imporre la propria potenza e
la propria cultura. 

2) XI - IX sec. a.C. (1000 - 850 a. C.).
È la cosiddetta fase del bronzo finale; ad essa,
secondo alcuni archeologi, sarebbero attribuibili
solo tre corredi tombali e pochi altri frammenti. 

Anche questo è uno dei grandi misteri di
Pantalica e tra gli esperti della materia le inter-
pretazioni sono diverse.

La scarsità di reperti risalenti a questo perio-
do sarebbe attribuibile, secondo  alcuni, ad un
temporaneo periodo di decadenza di Pantalica, ad
un’”eclissi” di circa un secolo e mezzo. Ciò pro-
babilmente, si afferma, a causa di un nuovo spo-
stamento della popolazione verso una zona più
sicura, una zona che consentisse di difendersi
meglio da un nuovo avvento di genti provenien-
ti dalla penisola: Cassibile. Si sarebbe verificato,
quindi, un cambiamento delle condizioni politi-
che e sociali e la conseguente crescita di Cassibile
che sarebbe diventato così il centro più impor-
tante e popoloso della Sicilia Orientale. A con-
fermare tale teoria vi sarebbe lo scarso ritrova-
mento di un particolare tipo di fibula (spilla) in
bronzo, presente, invece, in questo stesso perio-
do, in gran quantità a Cassibile.

Vi è invece chi ritiene (Bietti Sestieri), al con-
trario, che Pantalica, in questo periodo, abbia con-
tinuato a vivere, ma in una sorta di isolamento
ed arroccamento culturale e strategico. Pantalica,
cioè, pur assistendo ad una nuova ondata di popo-
lazioni ausoniche, non avrebbe risentito di tale
influenza culturale, nè l’avrebbe subita. Di con-
seguenza avrebbe continuato a vivere tranquilla-
mente, sviluppandosi autonomamente rispetto ad
a l t re città, che o cessano di vive re come
C a l t agi rone o s i ausonizzano completamente,
come Dessueri. Lo dimostrerebbe la rilevante pre-
senza, nel sito, di un tipo di fibula in bronzo più



Pantalica - necropoli della Cavetta (sec. IX-VIII a.C.) - sepolcro gentilizio 
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Pantalica
tombe reali nei pressi dell’Anàktoron

moderna rispetto al passato, senza noduli e, quin-
di, più comoda rispetto a quella trovata nella
Necropoli di Cassibile. Vi sarebbe stato “un raro
esempio di mutamento”, una evoluzione interna,
e non invece un periodo di decadenza. Pantalica,
insomma, avrebbe rappresentato in questo perio-
do l’ultimo caposaldo della civiltà indigena della
Sicilia Orientale.

In verità, quest’ultima teoria sembra preferi-
bile rispetto alla precedente, anche perchè risul-
ta difficilmente credibile che la popolazione abbia
abbandonato, per un secolo e mezzo e per il solo
timore di essere attaccata, una città così ben arroc-
cata e ben protetta. 
3) Prima metà del IX sec. e l’VIII sec. a.C. (850
- 730 a.C.). 

È la cosiddetta prima età del ferro, che com-
prende le Necropoli di Filiporto, Cavetta e la mag-
gior parte della Necropoli Sud. Di questo perio-
do è pure una necropoli (con un centinaio di
tombe) che si trova nella sponda opposta del
Calcinara, nelle rocce sovrastanti i ruderi di un
vecchio mulino, di fronte la  Necropoli Nord. In
questa fase, Pantalica attraversa un periodo di
grande splendore e la sua popolazione, c o m e
d i m o s t rano le immense necro p o l i , è in  fo rt e
aumento. 
4) 730 - 650 a C., la cosiddetta seconda età del
ferro (età del Finocchito). Anche in questi decen-
ni la vita continua ininterrotta. Ma ancora per
poco. Appartengono, infatti, a questo periodo solo
un esiguo numero di tombe.

Una grave minaccia si va profilando all’oriz-
zonte: l’arrivo dei coloni corinzi guidati da Archia.
I corinzi, infatti, fondarono Siracusa (733 a.C.),
occuparono Ortigia ed iniziarono la fondazione
delle prime colonie greche sulle coste orientali

della Sicilia. In questo periodo, tra il 733 a.C. e
il 664 a.C. (fondazione di Akrai), si colloca la
distruzione di Pantalica. È l’epoca in cui i Greci
avanzano impetuosamente verso l’interno della
Sicilia e muore la civiltà dei Siculi a Pantalica.

Pantalica - necropoli della Cavetta (sec. IX-VIII a.C.)
planimetria del secolcro gentilizio (da P. Orsi “Pantalica
e Cassibile” 1899)
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Con la fine della civiltà sicula a Pantalica
( ovviamente in senso storico e non
demografico), avvenuta tra l’VIII e il

VII sec. a.C., inizia uno dei periodi più miste-
riosi e controversi della storia di questa terra.  In
effetti, se in via di principio sarebbe logico pre-
s u m e re uno stanziamento di civiltà greca a
Pantalica, proprio a causa del continuo espander-
si delle forze greche verso l’interno della Sicilia,
di tale insediamento non esistono prove certe. Ciò
è dovuto all’esiguo numero di reperti e manufat-
ti di tipo greco rinvenuti, e, di conseguenza, al di
là delle varie ipotesi, non si hanno dati sicuri. 

La storia, in questo caso, non ha il conforto
dell’archeologia. L’illustre archeologo Paolo Orsi,
infatti, già nel 1899, rinvenendo soltanto pochis-
simi rep e rti di tipo gre c o , a z z a rd ava l’ipotesi
“...che la popolazione di Pantalica - in questo
periodo - sia  stata completamente espulsa o ridot-
ta a così piccola cosa, che le sue memorie ci sfug-
gono completamente”. L’Orsi, quindi, conclude-
va che la terra di Pantalica fosse stata disabitata
fino al IV-III secolo a.C. Solo successivamente,
durante gli scavi condotti da Bernabò Brea nel
1964, cominciò a profilarsi qualche elemento di
novità. Venne alla luce, infatti, nei pendii sotto-
stanti l’anàktoron, uno skyphos (coppa) protoco-
rinzio, risalente alla fine dell’VIII sec. e gli inizi
del VII sec. a.C., e un piccolo Santuario di età
greca (seconda metà del IV secolo a.C.), dedi-
cato alle divinità Demetra e Kore, del quale
rimane solo l’intaglio del primo gradino d’acces-
so e pochi resti delle mura perimetrali. Elementi
senz’altro nuovi ed importanti per tentare una
ri c o s t ruzione storica di ciò che accadde a
Pantalica dopo la fine dell’insediamento siculo,
ma non ancora del tutto probanti. 

Dai resti del Santuario, infatti, può solo desu-
mersi che il culto delle antiche divinità, discen-
denti dall’antica città di Pantalica, rimase attivo
fino al periodo greco e romano.  Ma ciò non
prova che il sito di Pantalica fosse rimasto abi-
tato, come città, come “polis”, anche in tale epoca.
Si può solo desumere l’esistenza di  un piccolo
insediamento di pastori ed agricoltori, che, pro-
babilmente, continuò a venerare divinità dell’an-
tica Pantalica. Nemmeno il fossato costruito pres-
so la cosiddetta Porta di Pantalica, nella sella di
Filiporto, nell’unico punto vulnerabile del mas-
siccio di Pantalica, è sufficiente ad indicare se il
sito fosse abitato in età greca. Sembra ormai certo,
infatti, che tale fortificazione, sostenuta da un
muraglione costruito a blocchi sovrapposti, sia di
struttura greca, anche se permane tuttora qualche
perplessità. L’indagine, tra l’altro, è resa ancora
più complessa dalla riutilizzazione di essa da parte
dei Bizantini, che, per meglio munirla, vi costrui-
rono accanto una torre, cancellando così possibi-
li tracce utili alla ricerca. Non può escludersi, per-
ciò, che la costruzione sia opera dei Greci, i
Siracusani di Dionigi, che, dopo avere occupato
la città di Pantalica, la fortificarono per difendersi
dai probabili attacchi degli Ateniesi o degli stes-
si Siculi, che, temendo attacchi dai Greci, forti-
ficarono la città ricorrendo ad operai greci. 

L’opinione prevalente ritiene, tuttavia, che la
struttura della fortificazione sia greca e databile
intorno al V secolo a.C. o agli inizi del IV.

A tale epoca appartiene anche l’acquedotto
(che sarà poi distrutto dagli Ateniesi durante l’as-
sedio di Siracusa, intorno al 413 a.C., e ripristi-
nato nel 1576 dal marchese di Sortino Don Pietro
Gaetani), tuttora in funzione, che ha inizio nei
pressi della confluenza tra l’Anapo e il Calcinara



Pantalica - necropoli di Filiporto
porta di pantalica - fossato greco



Strutture supersiti del santuario di età greca messe in luce dai saggi del 1964 (veduta panoramica da nord-est)

Schizzo planimetrico del Santuario di età greca
(da Luigi Bernabò Brea “Pantalica - Ricerche intorno all’Anaktoron” - 1990)
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e che conduce l’acqua di quest’ultimo fiume sino
a Siracusa. Sono questi i pochi elementi a dis-
posizione degli archeologi. Ed è per tale motivo
che l’indagine archeologica si presenta assai com-
plessa. Anche all’epoca romana, tra l’altro, sono
riferibili pochi indizi. A tale periodo si attribui-
sce, infatti, solo la leggenda di S. Sofia, patrona
di Sortino, secondo cui la Santa per sfuggire alle
persecuzioni dei Romani contro i Cristiani, si
sarebbe rifugiata in una grotta di Pantalica. Al di
là di tale leggenda, può solo presumersi che in
quest’epoca, quando tutta la  Sicilia cadde sotto
il dominio dell’Impero Romano, d ive n t a n d o n e
solo una “ p rov i n c i a ” (212 a.C.), l ’ i m p e rv i a
Pantalica  sia stata poco popolata.

In attesa di nuovi scavi, è possibile ipotizza-
re che Pantalica, in epoca greco-romana, pur con-
tinuando ad essere frequentata, abbia esaurito la
sua funzione di “polis”, di città. Si sarebbe con-
clusa la sua “esistenza” come comunità urbana.
Si spiegherebbe, così, l’opinione di chi (Pace, La
Rosa ed altri) ritiene che i Greci distru s s e ro
Pantalica, ma non ne fecero mai una “polis”, pre-
ferendo, invece, a causa della particolare asperi-
tà del luogo, spostarsi più in alto, nella conca e
nell’altipiano di Acre.

Il sito, perciò, sopravvisse solo come borgata
rurale, presidiata, probabilmente, da una guarni-
gione di soldati siracusani ed abitata da sparuti
gruppi di pastori ed agricoltori che, molto spes-
so, riutilizzarono come abitazioni le grotte pree-
sistenti dei Siculi. All’arrivo dei Greci, dunque,
bisogna ricollegare l’abbandono di Pantalica. Ed
è a tale periodo che, secondo alcuni, potrebbe
ricondursi l’origine del toponimo Pantalica. 

È in piena età greca, infatti, che nascono e si
diffondono le “Pentelite” (penta-lida), vale a dire

dei “luoghi con cinque pietre confinarie e con
carattere sacro” (Italia), che indicavano simboli-
camente siti che avevano esaurito la loro funzio-
ne di “polis”. In pratica, delle “contrade” che non
erano più delle comunità urbane. Per i Greci, per-
tanto, Pantalica sarebbe divenuta una “Pentalita”,
un luogo simbolico da rispettare, a cui, per qual-
che motivo, andava riconosciuto il carattere della
sacralità. Ovviamente, si tratta pur sempre di un’i-
potesi. 

Non mancano, infatti, le opinioni che ricon-
ducono l’origine del toponimo Pantalica all’epo-
ca bizantina. A tale periodo, si ritiene, potrebbe-
ro risalire le denominazioni Pantaria, che “invita
alla ricerca di una etimologia greca” (Pace), o
Pantales o Pantalan’ache che sembra rievocare
“l’idea di qualcosa afflitto da tutti i mali” (Tusa).
In realtà, la discussione sull’origine del toponi-
mo Pantalica è ancora aperta. 

L’ipotesi della “Pentalita” greca sembra soste-
nuta da una migliore matrice etimologica e forse
si adatta meglio ai risultati della ricerca storica
ed archeologica. È certo, tuttavia, che bisognerà
aspettare l’epoca successiva, quella bizantina, per
vedere la terra dei Siculi nuovamente popolata. 
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Stabilire con esattezza l’inizio della vita
Bizantina a Pantalica (ultima fase della
sua affascinante e plurisecolare storia)

è praticamente impossibile. Si può dire solamen-
te che dei Franchi (300 d.C.) e dei Goti  (500
d.C.), le popolazioni storicamente più antiche, non
vi è nessuna traccia.  

Si può tentare, tuttavia, una ricostruzione cro-
nologica. 

Nel 535 d.C., il generale bizantino Belisario,
con un corpo di 7500 soldati, sbarcava nei pres-
si di Catania cogliendo di sorpresa le guarnigio-
ni dei Goti. L’operazione del generale Belisario
fu rapidissima e, in poco tempo, dal 535 al 536,
tutta la Sicilia fu in mano ai Bizantini. Alla con-
quista non seguì immediatamente una immigra-
zione in massa di Bizantini. La trasformazione
sociale e amministrativa fu graduale e il proces-
so di “ b i z a n t i n i z z a z i o n e ” si compì solo nella
seconda metà del VII secolo d.C. 

Ciò, soprattutto, mediante l’elemento eccle-
siastico (il cosiddetto monachesimo bizantino),
che meglio riusciva ad influenzare la popolazio-
ne indigena, costituita da Greci e Siculi elleniz-
zati, e ad imporre come lingua ufficiale il greco,
riducendo sempre di più l’uso del latino. 

L’ epoca bizantina, almeno inizialmente, f u
alquanto movimentata. 

Fu carat t e ri z z ata da fo rti tensioni sociali,
dovute non solo alla trasformazione dell’ammini-
strazione da romano-giustinianea a quella tipica
del “Thema”, ma, soprattutto, alle continue lotte
religiose e alle pressanti angherie fiscali. 

Per tali motivi, probabilmente, la popolazio-
ne, anzichè concentrarsi tutta nelle città, nelle
quali maggiori erano le tensioni, preferì sparpa-
gliarsi in piccoli agglomerati e villaggi. 

Ciò spiega perchè il territorio di Sortino, che
inizia ad essere frequentato sin dal IV secolo d.C.,
fosse abbondantemente popolato da nu m e ro s i
nuclei abitativi paleocristiani, che, certamente,
sfuggivano alla vita di città (ne sono testimo-
nianze le necropoli di contrada Lardia, Costa
Giardini, Favara, Serra di Maio ecc.). 

N egli anni sessanta, l ’ a rch e o l ogo Giusep p e
Agnello che aveva messo in luce “l’intensa occu-
pazione del comprensorio di Sortino nel periodo
fra il IV e il V secolo d.C.”. Tra i numerosi nuclei
ab i t at ivi l’ab i t ato  di c o n t rada Lard i a, c o m e
dimostra la relativa necropoli, doveva certamente
essere uno dei più popolosi. A tale conclusione
era giunto lo stesso Agnello, che, dalla “...pre-
senza dell’importante necropoli...”, presupponeva
“...l’esistenza di un vicus o, comunque di una
comunità, di cui a noi non è giunto il più picco-
lo ricordo”. In effetti, negli ipogei di contrada
Lardia, costituiti da grandi cameroni di struttura
geometrica dove ricorrono arcosoli e sepolcri a
baldacchino, l’Agnello aveva trovato ben poco,
solo alcuni resti di un piatto in sigillata africana
con impresso il “chrismon”. Una scoperta appe-
na sufficiente a dimostrare la possibile prove-
nienza del reperto dall’Africa settentrionale e,
conseguentemente, a riportare la collocazione cro-
nologica della comunità di contrada Lardia “...tra
la fine del IV e la prima metà del V secolo”. 

Indicazione cronologica rilevantissima, posto
che s’inquadra nella più generale problematica
s t o rica della diffusione del Cristianesimo a
Siracusa (iniziata probabilmente tra il II ed il III
secolo) e, c o n s eg u e n t e m e n t e, della successiva
evangelizzazione delle zone più interne dell’alti-
piano. 

M a , per pro s eg u i re gli studi condotti da
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Agnello nei primi anni ‘60 sarebbe stata neces-
saria un’ulteriore campagna di scavi, “tentativo”
che, probabilmente, scriveva lo stesso Agnello,
“...non sarebbe destinato a rimanere del tutto ste-
rile”. 

L’invito di Agnello è stato raccolto solo nel-
l’estate del 1989, quasi trent’anni dopo, dall’ar-
cheologa Beatrice Basile ed “...i risultati ottenu-
ti sono stati senz’altro superiori alle aspettative...”. 

Infatti, nonostante gli ipogei siano stati riuti-
lizzati nel tempo per scopi agricolo-pastorali, e
pertanto violati, gli scavi del 1989 hanno reso
possibile il ritrovamento di due tombe ancora
intatte, di un orecchino d’oro, e di altri numero-
si reperti (lucerne africane, fibbie e anelli in bron-

zo, contenitori di vetro). 
Da tali importanti reperti è stato possibile

desumere alcune considerazioni conclusive, sia in
ordine alla datazione cronologica sia al tipo di
comunità. 

Il ritrovamento dell’orecchino d’oro, proprio
per la sua esclusività, dimostra, infatti, che l’abi-
tato di contrada Lardia doveva essere costituito
da una comunità semplice, povera, “...a carattere
p revalentemente agricolo e solo re l at iva m e n t e
interessata da scambi economici con la costa...”
(Basile). 

Cronologicamente, inoltre, rispetto alla data-
zione proposta da Agnello (che solo in via ipo-
tetica presumeva una continuità di vita sino al VI-

Contrada Lardia - necopoli paleocristiana
sepolcri



Pantalica - Villaggio Bizantino
chiesetta rupestre di S. Micidiario



32

VII sec.), i reperti dimostrano, ormai con certez-
za, che la vita nel sito di contrada Lardia si pro-
trasse sino al VI-VII secolo d.C.Lo stesso perio-
do in cui si colloca (Orsi) l’inizio dell’insedia-
mento bizantino nel vicino sito di Pantalica, dove,
forse, la popolazione cominciò progressivamente
a spostarsi per esigenze difensive.

Una popolazione, che non aveva particolari
esigenze difensive non avrebbe abbandonato i
propri comodi villaggi se non costretta dall’im-
minente minaccia di un nuovo pericolo: gli Arabi.
“ E ra arrivato il momento -scrive Fasoli- ...di
apprestare dei luoghi di rifugio opportunatamen-
te fortificati...” e vi era un solo luogo che avreb-
be potuto costituire un sicuro rifugio naturale:
Pantalica. Progressivamente, perciò, parte della
popolazione cominciò a spostarsi sul grande mas-
siccio di Pantalica, che torna così nuovamente a
popolarsi. 

È difficile dire con esattezza in che misura e
quando tale spostamento si sia verificato. Può
ragionevolmente ipotizzarsi, tuttavia, che esso sia
avvenuto tra il VI-VII secolo e l’VIII secolo d.C.
È in questo periodo, infatti, che l’Orsi colloca

s t o ricamente l’insediamento bizantino di
Pantalica, la cui vita cesserà, presumibilmente,
verso la fine del IX secolo d.C.

Un grande agglomerato urbano, tipicamente
rupestre, ma non per questo poco funzionale,
costituito da centinaia di vasti cameroni rettan-
golari spesso comunicanti tra loro. Le abitazioni,
divise in quattro gruppi, erano collegate da una
rete di viottoli intagliati nella roccia, forse rical-
canti vie protostoriche, di cui ancora oggi resta-
no i segni indelebili. 

Il più grande e “ m o d e rn o ” nu cleo ab i t at ivo del
p e riodo bizantino era presso il fianco meri d i o n a l e
di Fi l i p o rt o , con almeno 150 unità ab i t at ive, e, n e i
p ressi di un impressionante barat ro , l ’ o rat o rio di
S. Micidiario. L’o rat o rio di S. Micidiari o, s i t u a-
to ai margini di un impressionante barat ro , p u ò
c o n s i d e ra rsi il più importante monumento bizanti-
no di Pantalica. Di fo rma re t t a n go l a re, l ’ o rat o ri o
p o s s i e d e, nel pre s b i t e ri o , u n ’ abside centra l e, s e m i-
c i rc o l a re e due nicchie lat e rali (l’altare è orm a i
d i s t rutto); nell’ambiente a fi a n c o , contigui all’ora-
t o ri o , insistono altri due vani utilizzati pro b ab i l-
mente per l’abitazione degli addetti al culto. 

Pantalica - Villaggio bizantino
pianta della chiesetta di S. Micidiario
(da L. Maniscalco“Pantalica: dall’età

del bronzo all’età bizantina” in
Speleoetna, 1982) 



Pantalica - chiesetta rupestre bizantina
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Delle pareti affrescate è visibile ben poco.
Dall’iscrizione greca “o aghios merk”, che anco-
ra oggi traspare, si ricava solo che, probabilmen-
te, nella calotta absidale  un tempo vi fosse un
Cristo Redentore, fiancheggiato da figure angeli-
che dipinte in giallo, bianco e marrone.

Un altro villaggio, più piccolo del preceden-
te, con l’oratorio di S. Nicolicchio, si trovava
sul versante meridionale di Pantalica. L’oratorio
è su una radura pianeggiante, seminascosto dalla
vegetazione, proprio ai margini del profondo bara-
tro che dà sulla valle dell’Anapo. Domina tutta
la vallata ed il panorama è straordinariamente sug-
gestivo. 

Ha un solo ambiente, un abside centrale ed,
ai lati, due piccole nicchie. Gli affreschi delle
pareti, ormai fortemente sbiaditi, anche a causa
delle abrasioni compiute dagli Arabi, raffigurava-
no, su uno sfondo turchino e rosso, S.Elena con
una croce ed in veste gialla e S. Stefano, anch’e-
gli in giallo. La datazione di tali affreschi è con-
troversa. Si ritiene (Agnello, Messina) che quel-
la di S. Nicolicchio sia una delle cripte rupestri
più antiche del Siracusano (anche per le dida-
scalie ancora in lingua greca) e che gli affreschi
risalgano all’ VIII secolo d.C.

Il relativo villaggio bizantino è tutt’intorno
all’oratorio e si mescola alla necropoli sud-cen-
trale. Le abitazioni, evidenti ristrutturazioni di
tombe sicule, sono abbastanza complesse nella
loro struttura ed è probabile, perciò, che questo
villaggio, assieme a quello di S.Micidiario, sia di
epoca più recente rispetto al villaggo bizantino
settentrionale e della Cavetta. 

Al centro della montagna, presso l’inizio della
Cavetta, vi era un terzo villaggio. Costituito da
una settantina di abitazioni, è l’unico villaggio

bizantino privo di un oratorio. È probabile, tutta-
via, che, anche per la tipologia delle abitazioni,
risalga allo stesso periodo del villaggio bizantino
settentrionale. Ed è verosimile che appartenesse
alla stessa “circoscrizione” religiosa (oratorio del
Crocifisso).

Infine, sul versante nord, lungo il viottolo che
scende verso la Valle del Calcinara/Bottiglieria,
vi era il quarto gruppo di abitazioni, il cosiddet-
to villaggio settentrionale, con il relativo orato-
rio del Crocifisso. Di forma irregolarmente ret-
tangolare, quest’oratorio bizantino, diviso in due
ambienti, fu meta di pellegrinaggi fino al 1693,
sino a quando cioè il sisma non lo rese imprati-
cabile. Nell’ambiente di destra, dove è intagliata
u n ’ ab s i d e, e ra ra ffi g u rata la Cro c i fi s s i o n e, i n
rosso, fiancheggiata da una figura femminile, pro-
babilmente la Vergine. Nell’ambiente di sinistra,
restano le chiome bianche di S. Nicola, in rosso,
e S. Barbara, in giallo, con velo ed orecchini. La

Tesoro bizantino
ritrovato nel 1903 nel cortile della Anàktoron:

collane di perle e a treccia, anello con acquamarina intagliato
(da P. Orsi “Sicilia Bizantina” 1942 - dis. R. Carta) 



d atazione di tali decorazioni pittori ch e, d e l l e
quali, purtroppo, resta ben poco, è ancora con-
troversa. Mentre, infatti il S. Nicola si riporta ad
un periodo non anteriore al XIV sec., gli altri
affreschi sarebbero databili tra il VII e il IX sec.
d.C. 

Nei pressi dell’oratorio, proprio sopra le pare-
ti della necropoli nord, si estende il relativo vil-
laggio. Le abitazioni, ad un solo ambiente, sono
più semplici di quelle di S. Micidiario e S.
Nicolicchio ed è, perciò, probabile che apparten-
ga ad un’epoca meno recente dei precedenti.

Un popolo intelligente, che certamente sfrut-
t ò , ampliandole e modifi c a n d o l e, le antich e
costruzioni dei primi abitanti protostorici. In que-
st’opera di riutilizzazione, i Bizantini, “...posso-
no aver restaurato antiche fortificazioni sicule o
elleniche abbandonate da lungo tempo o averne
c o s t ruite altre del tutto nu ove. . .” ( Fasoli). A
Pa n t a l i c a , i n fat t i , ri u t i l i z z a rono l’anàktoron e
sfruttarono il fossato di Filiporto nei pressi del
quale, ai fini di una più sicura fortificazione, ele-
varono una torre.

Non si trattava certamente di una comunità
ricca, ma, piuttosto, di un insediamento povero,
semplice, “che viveva ai margini di un mondo la
cui centralità continuava ad essere la costa sira-
cusana” (Tusa). Ne sono conferma le decorazio-
ni pittoriche  rinvenute negli oratori; decorazioni
ben più semplici di quelle siracusane, molto più
elaborate e sfarzose.

Una comunità che viveva perciò distante dalla
potente e vicina Siracusa, divenuta  residenza
imperiale di Costante II e capitale dell’Impero
O rientale (663-668 d. C . ) , ma che cert a m e n t e
godeva di un rapporto  privilegiato con l’alta
gerarchia politica e militare della città siracusa-

na. Probabilmente perchè Pantalica rivestiva pur
sempre un’importanza strategica determinante e
perchè era divenuta sede di qualche ricco ed auto-
revole dignitario bizantino. Il prezioso tesoro di
monili e aurei di Costante II, Costantino IV,
Eraclio e Tiberio, seppellito a suo tempo nel cor-
tile dell’anàktoron e ri t rovato nell’ottobre del
1903, dimostra proprio che l’antico palazzo dei
Siculi fu restaurato ed abitato da un potente signo-
re bizantino. 

Resta da capire per quale ragione il tesoro fu
nascosto nel cortile del palazzo. Cosa, evidente-
mente, non facile, posto che si dubita perfino del-
l’epoca in cui il sotterramento sarebbe avvenuto,
potendo i preziosi risalire sia alla fine del VII
secolo d.C. che alla fine del IX secolo d.C. Se si
accogliesse tale ultima ipotesi, l’evento potrebbe
spiegarsi con il pericolo bellico e, verosimil-
mente, con l’inarrestabile avanzata  degli Arabi,
che, già nell’878 d.C., avevano occupato Siracusa.
È in questo periodo, infatti, che si colloca gene-
ralmente la fine dell’insediamento bizantino a
Pantalica. 

Dei modi e dei tempi dell’ occupazione araba
a Pantalica, in verità, non si hanno notizie. Anche
delle condizioni e della vita dell’abitato si sa ben
poco. Edrisi, storico arabo, nel 1154 la chiama
B u n t a ri gah (l’Anapo diventa Nahr Buntari ga h ,
ossia fiume di Pantalica), sul sito si sviluppò un
forte nucleo abitativo. La conquista araba dell’i-
sola cominciò con lo sbarco a Mazara il 15 luglio
dell’827 e fu più lunga di quella bizantina, pro-
traendosi per 75 anni. La civiltà musulmana in
Sicilia, infatti, raggiunse la sua piena maturità
solo nella seconda metà del X secolo. A diffe-
renza di quanto era accaduto durante l’ep o c a
bizantina, gli Arabi si distinsero per un’ottima
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politica economica e sociale, anche se, pure in
questo caso, non mancarono distruzioni e scon-
vo l gimenti ch e, i n ev i t ab i l m e n t e, p rovo c a ro n o
grandi  spostamenti di popolazioni, dovuti, soprat-
tutto, a motivi di tipo religioso. Nei confronti dei
cristiani, tuttavia, non si può parlare di vere e
proprie persecuzioni religiose. I musulmani, infat-
ti, mantennero nei confronti dei cristiani un atteg-
giamento pur sempre tollerante, anche se, evi-
dentemente, rigido. Portare dei segni di ricono-
scimento sulle case e sui vestiti o pagare più
imposte, era il marchio della cristianità. 

È possibile, p e rc i ò , che in questo peri o d o
Buntarigah divenne centro di due religioni diver-
se, centro amministrativo comune ai dominatori
e ai dominati. Che cosa sia avvenuto, da un punto
di vista demografico, è difficile dirlo. Non può
escludersi che la popolazione abbia continuato a
vivere nel sito, seppure in “quartieri” diversi, ma
è più probabile che parte di essa, diversa dagli
Arabi per religione e per lingua, si sia distacca-
ta dall’insediamento diffondendosi nel territorio
c i rcostante (è questa pro b abilmente la fa s e
embrionale della formazione del nuovo sito di
Sortino).  

Agli inizi del secolo XI, i Normanni iniziano
la conquista della Sicilia.

I guerrieri venuti dal nord occuparono Siracusa
nel 1085 e, nel 1091, espugnarono Noto, l’ulti-
ma grande roccaforte della Sicilia. 

Il loro dominio in Sicilia si protrasse per poco
più di centotrentanni. Dell’epoca normanna a
Pantalica non vi sono notizie sufficienti a con-
sentire una completa ricostruzione storica. L’unica
fonte pervenutaci (Fra Malaterra, cronista ufficiale
dei Normanni) risale al 1092 e riferisce che gli
Arabi del castello di Pentargia, “fortissimo per lo

sito in una roccia tutta stagliata”, avendo appre-
so la notizia della morte di Giordano, figlio del
conte Rugge ro e Signore feudale del luogo ,
“tumultuavano ebbri di gioia”.  Ciò naturalmen-
te scatenò l’ira del conte Ruggero, che, giunto a
Siracusa per provvedere alle esequie del figlio,
mosse subito contro i ribelli del castello di
Pentargia. Giunto sul posto, “superata la difficol-
tà dei luoghi e l’ostinazione dei difensori, impic-
cò per la gola i caporioni ... e cavò la pazzia a
questa città...”. 

Da tale documento sembra, dunque, si possa
desumere un dato: i musulmani di Pantalica, non-
ostante l’av vento dei nu ovi conquistat o ri , n o n
abbandonarono il sito. E ciò per altro risponde
perfettamente alla politica militare dei Normanni,
che, non essendo una popolazione “in massa”,
avevano necessità di accattivarsi le popolazioni
locali alle quali, in alcuni casi, concessero di con-
servare i loro beni, le terre e, talvolta, persino i
castelli. 

Nessun’altra notizia si ha di Pantalica in epoca
normanna. Tuttavia, in una bolla del 1093 di
Urbano II, comprensiva delle città della diocesi
di Siracusa viene citato il toponimo Pantegra, che
è da identificarsi certamente con Pantalica (note-
voli dubbi, invece, sussistono che il toponimo
Pentargo, citato in un diploma del 1151, possa
identificarsi con Pantalica). 

Improvvisamente, però, il toponimo Pentargia
o Pantegra sparisce nel nulla, inghiottito negli infi-
niti silenzi di Pantalica. Di esso non si ha più
alcuna traccia, nè cronologica nè storica. 

Che cosa sia accaduto è difficile dirlo. 
Non è un caso, però, che ciò sia avvenuto in

un momento fondamentale della storia della
Sicila. Una fase di grandi trasformazioni sociali,



in cui si assiste all’incoronazione di Re Ruggero
II (1130), si avvia la formazione del “Regnum”,
si aprono le porte del feudalesimo e nasce una
nuova struttura associativa urbana: il “Castellum”,
forma embrionale di “Comune”.

È in quest’epoca, infatti, che deve porsi l’o-
rigine del “Castellum” di Xortino (o Xuthinum).
Ma non più a Pantegra o Pentargia, dove pian
piano la vita si spegne (probabilmente anche per
effetto del terremoto del 1169), bensì in un diver-
so sito (nella va l l ata a sud-est dell’odiern a
Sortino) certamente già abitato da minoranze etni-
che o religiose. Un’ipotesi affascinante che trova
consensi in chi (Ort o l a n i , C a rre ra) alla vo c e
“Pentarga” riporta: “nome di città antica, si allo-
ga dove oggi è Sortino”. 

Il pullman della storia di Pantalica si ferma
qui, a Sortino. 

Una storia infinita, affascinante, bellissima,
una storia dove c’è posto per tutti, per vincitori
e vinti, per principi e regine, per la realtà e la
leggenda, per la guerra e la pace, per le urla e i
silenzi, per la vita e la morte.

Una storia della quale non scopriremo mai
tutti i misteri. 
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Non si sbagliava il poeta Francesco De
M agi s t ri s , q u a n d o , nel 1789, d o p o
aver visitato Sortino, scriveva: “l’ino-

spitalità quivi è delitto... Vieni e vedrai. Se men-
titor son io/mi nieghi il cielo di gustar
altrove/quella tranquillità, che ti dipinsi”. 

Un secolo dopo, nel 1880, anche l’illustre sin-
daco dell’epoca, Brunetti Corvo, lo ribadiva: “gli
abitanti di Sortino, hanno indole naturalmente
buona, vivacità d’ingegno, lealtà di carattere; non
mancano di cultura e civiltà. Si mostrano cortesi
ed ospitalissimi con i forestieri...”. Oggi, il tra-
scorrere del tempo ha maggiormente consolidato
questo tratto semantico del popolo sortinese ed
ha confermato che, nel rispetto della tradizione,
a Sortino l’ospitalità è sacra. 

Il paese, immerso tra il verde dei campi (olivi,
querce, carrubi, larici, acacie), il profumo degli
agrumeti e limpidi corsi d’acqua (i fiumi Anapo,
Calcinara, Ciccio), circondato da profonde e stu-
pende vallate, si adagia su una rocciosa terrazza
iblea, in leggero declivio, ad un’altidudine mini-
ma di 424 metri sul livello del mare Ionio. Il
clima mite e l’aria salubre (“fruisce di un’aria
saluberrima” scrive lo storico V. Amico nel 1757),
le tranquille e rilassanti passeggiate tra il verde,
la storia, un artigianato locale ricco di tradizioni
e sempre florido, ne fanno un centro collinare di
indubbia  attrazione turistica. “Una buona stazio-
ne di salute -scrive Pisano Baudo nel 1910- dal
cielo dolce, dalla temperatura mite, dall’aria aper-
ta...”. 

L’origine del toponimo Sortino, nonostante le
d ive rge n ze di opinioni, s e m b ra da ri c o n d u rre
all’antica Pa n t egra (indicata dalle fonti anch e
come Pentarga o Pentargia), di cui i riscontra l’e-

sistenza in  una bolla di Urbano II, il diploma di
fondazione della Chiesa di Siracusa, del 1093 

Secondo tale opinione, Pantalica, identificata
dalla maggior parte degli archeologi con il regno
di Hybla, sotto l’influsso della dominazione araba
(IX secolo d.C.), avrebbe mutato il suo nome in
Bentarga (Buntarigah, la chiama nel 1154 lo sto-
rico arabo Edrisi). Il toponimo Pantegra, che si
riscontra nella bolla  di Urbano II del 1093, sareb-
be, quindi, la evidente derivazione etimologica del
nome di origine araba Bentarga. 

Il toponimo Xortino, che secondo l’opinione
più accreditata coinciderebbe appunto con l’i-
dentità storica di Pantegra, appare, per la prima
volta, in un diploma angioino del 1275. 

Nel 1277 signore di Sortino è Giovanni de
Lentino. Tra il 1278 e il 1279, la terra di Sortino
viene acquistata da “ G u i l l e rmo Cornuto de
Marsilia domino castri Surtini in Sicilia”. 

Al di là di una palese continuità storica e ter-
ri t o riale tra Bentarga (Buntari ga h ) , Pa n t egra e
Xortino, rimane, tutt’oggi, un mistero la “ragio-
ne” storica ed etimologica del passaggio Pantegra-
Xortino. 

Un vuoto di oltre cento anni (1154-1275) che
aspetta ancora di essere colmato. 

Una soluzione, probabilmente, potrà ricercar-
si nell’ambito della genealogia delle famiglie feu-
dali siciliane.

Durante il periodo feudale, Sortino lega indis-
solubilmente la  propria storia ai Gaetani, una
famiglia di mercanti di origine pisana. Il 24 mag-
gio del 1477, infatti, Guidone Gaetani acquista
da Ferdinando d’Eredia lo “Stato” e la baronia di
Sortino libero da ogni obbligazione e con i dirit-
ti di territorio, terre colte ed incolte, acque, muli-



Resti delle fondamenta del Castello medievale e della sua torre collegati tra loro tramite cunicoli sotterranei

Chiesa di S. Maria del Soccorso 
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Abitazione rupestre della Sortino medievale

Frammento in terracotta rappresentante S. Sebastiano mar -
tirizzato, del XVI sec. trovato durante gli scavi delle abita -

zioni rupestri di Sortino medievale (iniziati il 12 aprile
1998 e terminati il 20 febbraio 1999) ad opera di

Gioacchino Bruno di “Sicilia Antica”,
collaborato dalla Dott.ssa Beatrice Basile 

della Sovrintendenza ai BB.CC. di Siracusa



Nel 1576 Sortino e il suo terri t o ri o , ri c ch i s s i-
mo di acque (le sorgenti di Impri m o , A rgento e
R u ggi u ) , v ive un momento di grande ri s o n a n z a .
Il barone di Sort i n o , don Pietro Gaetani, s t i p u l ò ,
i n fat t i , una conve n z i o n e, “una transazione odiosa”
secondo alcuni (Russo), con il Senato di Sira c u s a ,
i m p egnandosi a ri fo rn i re di acqua la città, c o l p i-
ta gravemente dalla peste, ed a ri c o s t ru i re gli anti-
chi acquedotti greci. Per l’ep o c a , s e n z ’ a l t ro ,
u n ’ i m p resa grandiosa per i costi, o l t re 100000
o n ze, e per le dimensioni, quasi 30 ch i l o m e t ri di
a c q u e d o t t o , che comportò di “ . . . p e r fo ra re più
m o n t i , t e rrap i a n a re va l l i , s m a n t e l l a re colline. . .” ,
ma anche un’astuta impresa politica che consen-
t iva ai Gaetani di contro l l a re le acque dell’Anap o
e tutta la produzione economica della Va l l e.

ni, caccia, pesca, gabelle ed altri introiti.
Un rapporto viscerale quello dei Gaetani con

i sortinesi, un legame forte ed indissolubile, che,
nonostante aspri momenti di incompre n s i o n e,
dovuti soprattutto al controllo delle terre (1570)
ed alle concessioni del diritto di “lignare e pasce-
re” (1581), si protrasse per oltre tre secoli.

A Guidone I, nel 1487, successe il figlio Pietro
ed a questi, nel 1501, Guidone II. 

Il 10 dicembre 1542, anche Sortino, così come
tutta la Sicilia, ed in particolare il Val di Noto,
viene colpito da un terribile sisma che causò non
pochi danni. Il terremoto, infatti, provocò il crol-
lo di molte case, causando numerose vittime, tra
cui anche la baronessa Caterina ed il figlio pri-
mogenito Guidone.
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A don Pietro Gaetani nel 1585 successe il
figlio Cesare II, che, con privilegio del re Filippo
III, fu il primo della casata dei Gaetani ad esse-
re investito del titolo di Marchese (1602) e di
Principe di Cassaro (1631). 

Nel gennaio del 1693, dopo i funesti presagi
delle epidemie del 1648, che causò la morte di
513 persone, e del 1671-72, la cosiddetta “malan-
nata grande” che provocò ben 964 morti, un for-
tissimo terremoto si abbattè sulle fragili costru-
zioni dell’antico abitato, sito sul costone a sud-
est dell’attuale.

“L’orrendi terremoti delli 9 e 11 gennaro del
1693 -scrive il Gurciullo nel 1774- che tante città,
terre, e casali diroccarono...” distrusse interamen-
te Sortino che inevitabilmente “...si rovesciò al
suolo...”. 

La gente del vecchio paese, purtroppo, non
ebbe scampo e gran parte di essa (“totum exci-
sum”, scrive l’abate Rocco Pirro, secondo il quale
vi furono 1500 morti) rimase travolta dalle mace-
rie delle case.

Per i superstiti, iniziava l’epoca della rico-
struzione che, ben presto, si rivelò lunga e diffi-
cile.

“Fu riconosciuto impossibile rifabbricare la
città sulle macerie dell’antica...” e così, tra mille
difficoltà e disagi, scartata l’ipotesi di ricostruir-
la nell’impervia contrada Serramenzana, di fron-
te Pantalica, si scelse il monte Aita, a nord del-
l’antico paese.

Occorreva, pertanto, stabilire le regole ed i cri-
teri da seguire per la costruzione del nuovo paese.
Il 19 luglio del 1693 donna Giulia Gaetani, ammi-
nistratrice del figlio Pietro, emetteva un bando
che fissava le modalità per la ricostruzione ed

imponeva una multa di onze due a tutti coloro
che avessero costruito al di fuori dei luoghi asse-
gnati dal capomastro. 

Ciò, tuttavia, non era sufficiente. Per rico-
struire Sortino era necessario un vero e proprio
progetto urbanistico e, soprattutto, fondi. 

Fondi, a cui il marchese non poteva provve-
dere per intero. Era necessario, pertanto, ricorre-
re a prestiti. 

Donna Giulia Gaetani ri c eve t t e, i n fat t i , d a
Caterina Trovato di Caltagirone 233 onze per la
riparazione dei mulini di farina e della polvere e
da Maria Santo 1235 onze per la riparazione del-
l’acquedotto e dei mulini di Galermo. Dalla Santo,
donna Giulia Gaetani ricevette anche 1600 onze
per la ricostruzione del Palazzo Baronale. A spese
della casa baronale fu fatto venire, inoltre, un
“Ingegnero...per assistere alla fabbrica di detta
terra di Sortino...”. 

“L’Ingegnero”, venuto da Palermo, progettò
l’atteso piano di ricostruzione. Il nuovo paese fu
concepito con uno schema urbanistico a reticola-
to (griglia) e con due direttrici (una da sud a nord,
l’altra da est ad ovest, perpendicolari l’una all’al-
tra), che, incontrandosi a metà percorso, forma-
vano una piazza ottagonale, i Quattro Canti, divi-
dendo l’abitato in quattro quartieri. Nel 1713
erano già state costruite 1166 case (Briganti), il
paese contava 4663 abitanti ed erano in corso di
c o s t ruzione dodici ch i e s e, t re conventi ed un
monastero. 

Da allora, dalla venuta dell’”Ingegnero” di
Palermo, Sortino è sempre abbarbicato su quello
stesso piccolo cocuzzolo degli Iblei, con la stes-
sa composizione geometrica, con lo stesso asset-
to urbanistico.

Nel 1740, il paese vive un momento di gran-
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de risonanza che lo porta alla ribalta della storia
della Sicilia. 

I sortinesi guidati da don Mariano Celona,
intrapresero, al fine di riscattare Sortino dalla
signoria feudale, una combattuta controversia giu-
diziaria con il marchese Pietro Gaetani, che, a
sua difesa, chiamò Carlo di Napoli, uno dei più
famosi giuristi del tempo. Il Celona sosteneva che
la terra  di Sortino apparteneva al Regio Demanio
e dunque doveva essere sottratta al dominio del
marchese.

L’ i m p o rtanza di quella disputa gi u d i z i a ri a
( M a ck Smith), ch e, per la delicatezza della mat e-
ri a , a s s u m eva evidenti ri s volti politici, è ev i d e n t e. 

Rappresentava, infatti, per la prima volta, una
forma di contestazione gravissima e un attacco
inammissibile al secolare dominio feudale. Tanto
più che l’ardito Celona sosteneva non solo che la
terra di Sortino dovesse essere sottratta al mar-
chese Gaetani, ma, addirittura, cosa inaudita nel
‘ 7 0 0 , vo l eva fo n d a re una Rep u bbl i c a , l a
Repubblica di Sortino, con proprie  leggi ed  auto-
nomo servizio di leva, nella quale egli avrebbe
d ovuto assumere la carica di sindaco a vita
(Sortino) ed avere un proprio feudo. 

La rivoluzionaria Sortino, piccolo ingranaggio
di un immenso sistema di potere feudale, ebbe,
così, gli onori della cronaca. Se ne interessarono
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tutti i potenti feudatari dell’epoca, preoccupati del
pericoloso precedente che si sarebbe potuto crea-
re se Sortino avesse avuto la meglio, sconfiggendo
un potente rappresentante del feudalesimo. 

Naturalmente così non fu. 
L’ e rrata impostazione della controve rsia da

parte del Celona, le sue eccessive richieste, l’ec-
cezionale abilità del Di Napoli, che, in quel pro-
cesso, rappresentava, di fatto, tutto il potentissi-
mo baronaggio siciliano, fecero si che il Tribunale
del Real Patrimonio  decretasse che “...il mar-
chese  di Sortino...  non dovesse  molestarsi più...
e che dovesse imponersi perpetuo silenzio...”. 

Nell’ultimo decennio del ‘700, la già debole
economia del paese torna ad avere una nuova bat-
tuta d’arresto. “La sterilità dei campi per molti
anni, una epidemia desolatrice di fresco insorta,
il commercio illanguidito e quasi estinto...”, scri-
ve l’abate Giuseppe Gentile, avevano ridotto la
popolazione “...alla più penosa indige n z a ” .
Soltanto tra la fine del secolo e i primi anni
dell’800, Sortino comincia a rassenerarsi ed a
riprendere un normale ritmo di sviluppo civile ed
economico. Ne fa testo l’abate Francesco Sacco
che, nel 1800, in un suggestivo quadretto, scri-
veva: “Adornano questa terra una bella parroc-
chia, dedicata a San Giovanni Evangelista, undi-
ci chiese minori con due confraternite laicali... La
decorano in oltre tre be’ fonti di chiare e cristal-
line acque; varie fabbriche di tela, di lane ordi-
narie, di concerie e di polvere da sparo”. 

L’inizio del XIX secolo segna, quindi, l’avvio
di un nuovo processo economico del paese, che
ritorna, così, laboriosamente alla vita attiva, rige-
nerando le sue risorse produttive.

Nel 1812, con l’abolizione di tutte le giuri-

sdizioni feudali, anche la vita politica si rinnova.
Ai Comuni viene restituito il diritto di rappre-
sentanza nazionale e Sort i n o , che div i e n e
Capoluogo di Circondario (con aggregato anche
Melilli), indica come primo rappresentante alla
Camera dei Comuni il dottor Salvatore Motta. 

Ma, una nuova sciagura sta per abbattersi su
Sortino e su tutta la Sicilia: il colera. 

Il “ m o rt i fe ro vomito ori e n t a l e ” , at t rave rs o
l’Asia Ori e n t a l e, aveva raggiunto l’Italia
Settentrionale nel 1835 e, ben presto, nel 1837,
era arrivato anche a Sortino. L’impotenza della
medicina del tempo, l’inefficienza organizzativa
del governo borbonico e, soprattutto, l’ignoranza
della popolazione, influenzata dalle “voci” che
attribuivano la propagazione del colera all’opera
di avvelenatori del governo, contribuirono note-
volmente a seminare panico e agitazione tra la
gente. Eccidi e sommarie esecuzioni di presunti
“avvelenatori” si aggiunsero, così, alle trecento-
trenta vittime (Pisano Baudo) che il morbo fece
a Sortino. 

Il 20 maggio del 1860, prima ancora che
venisse proclamata ufficialmente l’Unità d’Italia
(17 marzo 1861), Sortino, per mano di padre
Rosario Augeri, minore conventuale, inalberava la
sua prima bandiera tricolore. L’8 marzo 1861 il
paese aveva già il suo primo sindaco dell’epoca
post unitaria: Giuseppe Augeri, avvocato. 

P ro p rio nella  seconda metà dell’800, S o rt i n o
v ive il suo periodo più  fl o rido. 

Il paese, che conta 9121 ab i t a n t i , ha la pre t u ra ,
la caserma dei Reali Carab i n i e ri , la posta, il tele-
gra fo , l ’ u fficio del regi s t ro e del demanio, sei scuo-
le elementari maschili e tre fe m m i n i l i , due bibl i o-
t e che comu n a l i , l’ospedale S. Lore n zo , la banda



49

musicale (già dal 1830), il club della gi ove n t ù , l a
c a m e ra di conve rsazione dei civ i l i , la società ope-
ra i a , i tre caffè Erbesso, C e n t rale e Vessillo d’Italia,
t re locande, una trat t o ri a , otto negozi di tessuti, e,
a dd i ri t t u ra , nel 1896, p rima ancora di Catania e
S i racusa e, c o mu n q u e, t ra i primissimi Comu n i
d ’ I t a l i a , l’illuminazione elettrica. 

Nella prima metà del ‘900 l’economia del
paese subisce, però, una grave battuta d’arresto. 

Il triste fenomeno delle grandi emigrazioni
oltre atlantiche, anche per Sortino, come del resto,

in massima parte, per l’Italia Meridionale, bussa
impietosamente alle porte. In nove anni, dal 1901
al 1910, e m i gra ro n o , i n c a n t ati dal mito
dell’America e dell’ Australia, più di  1500 sor-
tinesi. Tra la speranza di una sorte più propizia
e la tristezza per il commiato (a spartenza), “...las-
sunu la terra ca li fici, la casa, li tirrini bannu-
nanu, salutunu parenti, tutti amici, ca spiranza ca
gnornu turnirannu...” (Rio). 

Al triste commiato degli emigrati si aggiunse
ben presto il drammatico congedo dei richiamati
che partivano per la “grande guerra” del 1915-
1918.  Le terribili notizie di morte che giunge-
vano dal fronte, le vittime di una crudele e lunga
epidemia, “a spagnola”, lo spopolamento delle
campagne, che rese incolti e desolati i campi,
determinarono la paralisi dell’economia e l’inde-
bolimento di tutte le risorse produttive del paese.
Unico diversivo dell’epoca, qualche saltuaria ed
occasionale programmazione di pellicole non
sonore, che, per un soldo, Pasqualino Carpinteri
proiettava nel vecchio “Cinema Tripoli”, già esi-
stente dal 1910, e lo spettacolo dell’Opera dei
Pupi di Ignazio Puglisi, in scena sin dal 1920.

L’ombra del fasci di Mussolini, intanto, pren-
deva sempre più corpo e si avviava, così, il tor-
m e n t ato passaggio della dittat u ra fa s c i s t a .
Sebbene a Sortino vi fossero, come risulta da una
vecchia Guida della Sicilia del 1935, ben “...3
albergatori, 17 barbieri, 23 mercerie, 8 sarti, 5
caffè, 1 armaiuolo, 1 calderaio, 1 coltellinaio, 16
fabbri, 11 mugnai, 14 negozi di tessuti, 10 olei-
fici, 3 macellerie e un pastificio...”, nessuna di
tali attività consentiva un tenore di vita partico-
larmente agiato. 

Il 10 giugno 1940, l’Italia entrava in guerra a
fianco della Germania. 

Pa rt i c o l a re del ri t ratto del Marchese Cesare Gaetani,
custodito nella chiesa di S. Antonio Abate

olio su tela, ignoto, sec. XVIII
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Fu la fine dell’Impero Fascista. 
Anche Sortino, pur non subendo bombarda-

menti, a differenza della vicina Melilli (luglio
1943), versò alla Patria un pesante contributo di
sangue.

Il dopo guerra segnò, finalmente, l’inizio di
una lenta ripresa economica, di una nuova era. Il
17 marzo del 1946 furono indette le prime ele-
zioni del consiglio comunale, primo cittadino fu
eletto Luigi Di Pasquale, insegnante. Il 2 giugno
1946 si votò anche a Sortino per il referendum
istituzionale. La cittadina iblea, come del resto
tutta la Sicilia sud-orientale, si espresse in favo-
re della Monarchia: 3230 preferenze contro le
1839 in favore della Repubblica. 

Negli anni ’50, con l’improvviso ed irrom-
pente avvento della grande industria siracusana e
l’esodo dalle campagne, il paese cambia radical-
mente volto ed assetto economico.

Cinquant’anni di benessere e di crescita civi-
le, economica e culturale che portano Sortino allo
storico gemellaggio dell’11 settembre 1994 con
la cittadina tedesca di Riedstadt ed al consegui-
mento, il 27 settembre 1995, presso il Parlamento
Europeo di Strasburgo, del prestigioso “Diploma
Europeo”. 

Del resto, Sortino, anche in passato, grazie ad
alcuni suoi figli illustri, ha sempre avuto signifi-
cativi riconoscimenti. 

E’ la patria del parroco don  Andrea Gurciullo,
teologo, storico, cronista, che nel  1793 pubbli-
cò l’ap p re z z ato “ S aggio stori c o - c ritico su di
Erbesso città antica di  Sicilia” e nel 1794
“Memorie spettanti a Sortino”. 

Diede i natali all’abate Giuseppe Gentile, pro-
fessore di eloquenza presso il Seminario Vescovile

di Siracusa, filosofo e poeta vernacolare, autore
di un famoso “Saggio filosofico sull’eloquenza”
(1792) e di “Componimenti” (1816), ed a Vito
Mangiameli, genio matematico dalle prodigiose
facoltà di calcolo, vissuto nella prima metà del-
l’ottocento. Celebre, soprattutto, per la rapidità
con cui risolveva complicatissimi problemi mate-
matici, il Mangiameli, che era un semplice pasto-
rello di greggi, a soli dieci anni, divenne ben pre-
sto un caso internazionale. Di lui si occuparono
sbalorditi gli scienziati della Reale Accademia di
Siracusa e Palermo e ben presto, ultimati gli studi,
intraprese una brillante carriera che lo avrebbe
portato ad insegnare alla Sorbona di Parigi. 

Meritano di essere ricordati anche Bernardo
Gentile, poeta latino e vernacolare, che nel 1526
pubblicò “De rebus gestis Consalvi Ferdinandi de
C o rd u b a ” , O t t avio Gaetani, ge s u i t a , a u t o re di
“Vitae Sanctorum Siculorum”, opera edita postu-
ma nel 1657, Eugenio Scamporlino, cappuccino
dal carattere battagliero, predicatore eccezionale,
uno dei pilastri siciliani nella lotta contro le leggi
“eversive” di soppressione degli ordini religiosi,
Carmelo Raiti, eroe della  seconda guerra mon-
diale, insignito della medaglia d’oro alla memo-
ria, e Gaetano Mario Columba, senatore e stori-
co di fama europea, professore di Storia Antica
nell’Ateneo di Palermo, uno dei massimi esperti
siciliani della storia dell’Impero Romano. Tra le
sue numerose opere r icordiamo “Studi di filolo-
gia e di storia” (1889) e “I porti della Sicilia nel-
l’antichità” (1906). 
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54

La via principale di Sort i n o , “a ch i a z z a ” ,
è (come accade di frequente anche in
a l t ri paesi) una ve t rina piena di stori a ,

di chiese e palazzi, di vita e di ge n t e.
Incominciando a perc o rre rl a , dopo aver superato il
gi a rdino comunale Vi t t o rio Emanuele III, sulla sini-
s t ra , ap p a re un’ampia scalinata che annuncia il
C o nvento dei Pa d ri Carmelitani di S. Te re s a,
con l’annessa Chiesa della Madonna del Carm e l o
del 1764. Sulla fa c c i ata della ch i e s a , in alto, l o
stemma in pietra dell’Ordine Carmelitano e, a c c a n-
t o , il grazioso campanile del 1920. Nel 1866 il
c o nve n t o , nel quale vi erano più di venti celle per
i frati ed un piccolo orto con cistern a , a causa delle
l eggi di soppressione dei Corpi Religi o s i , fu ch i u-
so al culto e, s u c c e s s iva m e n t e, adibito a Pre t u ra ed
ospedale S. Lore n zo. Fino ai primi decenni del
‘900 la chiesa (oggi inagi b i l e ) , al cui interno vi
sono quat t ro altari , t e l e, un grande altare centra l e
in legno e un piccolo organo a canne, p u l s ava di
vita re l i giosa. Vi era una nu m e rosa Confrat e rn i t a
di Maria SS. del Carm e l o , i cui componenti a
Pasqua sfi l avano in processione in ri go roso saio
b i a n c o , p e rquotendosi con catene in segno di peni-
tenza. 

P ro s eguendo ancora lungo il cors o , ve rso la
p a rte bassa, su una bella piazzetta con quat t ro lam-
pioncini e un’ampia scalinat a , i m p o n e n t e, si erge
il Templum Divae Sophiae, la Chiesa della pat ro-
na S. Sofi a, del 1720. Si erge nello stesso luogo
in cui, nel 1424, e s i s t eva una piccola chiesa in stile
rinascimentale dedicata al culto di S. Sofi a .

P roge t t ata dal sortinese Giovanni Ira s o , i lavo-
ri iniziarono nel 1701 e la mag n i fica fa c c i ata baro c-
c a , in caldo tufo , che al sole assume sugge s t ive
tinte di gi a l l o , fu ultimata nel 1708. 

Tra due sinuose colonne decorate e una lastra

re t t a n go l a re minuziosamente scolpita, si staglia il
grande portone centrale ed, ai lat i , due incisioni
con i simboli del mart i rio di S. Sofia sov ra s t a n o
le due porte più piccole. Il terzo ordine del pro-
s p e t t o , m e ravigliosamente decorato ai margi n i , a
fo rma tri a n go l a re, con la loggia campanaria a tre
vo l t e, è un cap o l avo ro di fo rme e di ge o m e t rie tipi-
che della razionalità illuminista. Uno spicch i o
t ri a n go l a re elega n t e, s o p rattutto di notte, quando il
bleu intenso del cielo lo incornicia e ne esalta il
c o n t rasto. 

E n t rando nel tempio, a tre navat e, si è accolti
da un nu m e roso stuolo di angeli bianch i , in ge s s o ,
tutti affa c c i ati dall’alto dell’ab s i d e. In primo piano,
il sontuoso altare maggi o re di marm o , e, sullo sfo n-
d o , “ S. Sofia in gi n o c ch i o ” , una bella tela pregi a-
ta dell’artista catanese Scalia. Nella calotta del-
l ’ ab s i d e, spiccano alcuni episodi della vita di
S. S o fia. Pregevoli aff re s chi di Sebastiano Monaco,
in parte rov i n ati dal tempo ed in  attesa di re s t a u-
ri. Alle estremità del pre s b i t e ri o , d ove term i n a n o
le navate minori , due grandi nicchie custodiscono
le ve n e ratissime statue della pat rona S. S o fi a , o p e ra
in legno di quercia dello scultore Ta rt aglia (1739),
e del Cristo alla Colonna, bellissima opera lignea
del XVI secolo, ri t rovata nel 1698 fra le maceri e
della chiesa di S. Maria del Casale, u b i c ata nel-
l’antica Sortino. Degni di ri l i evo , i n o l t re, n e l l a
n avata destra , S.Rosalia more n t e, p regi ata tela di
G i ovan Battista Filippone (1760), e “u cat a l e t t u ” ,
un part i c o l a re fe re t ro in legno e ve t ro at t rave rs o
cui tra s p a re, in tutta la sua dra m m at i c i t à , la sug-
ge s t iva statua di Gesù morto. 

Uscendo dal tempio, p ro p rio accanto alla port a
l at e rale sinistra , quasi nell’ombra , vi è un anti-
chissimo quadro di autore ignoto. 

Non è un cap o l avo ro art i s t i c o , ma costituisce
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una ra ra e preziosa immagine della topogra fia di
S o rtino antica. Il suo va l o re, dal punto di vista sto-
ri c o , è inestimab i l e. 

Sulla piazzetta antistante la ch i e s a , si affa c c i a ,
a u s t e ro e signorile il p a l a z zo Va l g u a rn e ra, d i
epoca tard o - b a rocca. 

Dopo il terremoto del 1693, l ’ a ri s t o c ratica fa m i-
glia Va l g u a rn e ra di Pa l e rm o , per vo l e re del mar-
chese Gaetani, fu una delle prime a stab i l i rsi nella
nu ova Sortino. Il prospetto è arri c chito da cinque
balconi con ri n g h i e ra in fe rro battuto e da un
mastodontico portale d’ingresso. Nell’ampio ed
a c c ogliente cortile campeggia una bellissima cister-
na per l’acqua piovana e, alle spalle, av v i ate da
colonnine in pietra , si diramano due rampe di scale.

R i t o rnando in corso Umberto I, a pochi passi,
p ro p rio accanto alla chiesa di S. S o fi a , n e l l ’ o m o n i-
ma via, si nasconde uno dei cortili più belli e anti-
chi del paese. È quello del p a l a z zo Mat e ra
M a riano Va l g u a rn e ra del 1698. L’ a rc ata e le
colonne dell’alto portale (su cui si leggono anco-
ra le iniziali M.M.V. ) , il carat t e ristico at ri o , su cui
ve rs a , t ra colonne e vo l t e, una lunga balconata con
ri n g h i e ra in fe rro , ed un secondo cortile intern o ,
con gi a rdino e cistern a , ne fanno uno degli ango-
li più belli di Sortino. 

Scendendo ancora per il cors o , s ’ i n c rociano i
Q u at t ro Canti, salotto del paese, q u a d rivio di tre
secoli di storia. Quat t ro spigoli ch e, g u a rd a n d o s i
l’un l’altro , fo rmano una ge o m e t rica composizio-
ne ottago n a l e. Di sera , i l l u m i n ati dalla luce soff u-
sa dei lampioncini, assumono i ri l i evi di un sug-
ge s t ivo palcoscenico nat u ra l e. Li volle così, n e l
piano di ri c o s t ruzione del paese, il march e s e
Gaetani. Del progetto si occupò un “ i n geg n e ro ” ,
ve nuto appositamente da Pa l e rm o , di cui si sco-
nosce l’identità. 

Poco più ava n t i , sulla sinistra , si affaccia il pro-
spetto della Chiesa delle Anime Sante del
P u rgat o ri o. 

C o m p l e t ata nel 1784, recentemente re s t a u rat a ,
s p i c c a , s o p rat t u t t o , per il bel portale re t t a n go l a re,
“ s o rveg l i at o ” dall’alto da angeli e da due fi g u re
femminili rap p resentanti la Fede e la Speranza. 

Ai lati due grosse colonne, stupendamente inci-
s e, ri p o rtano fi g u re sacre. Nell’intern o , o l t re ai
m a rmi di quat t ro ampi altari , t ra archi e tele, s p i c-
ca un colorato altare maggi o re e, al centro , le deco-
razioni di un organo in legno. 

L a s c i ata la ch i e s a , d i ri m p e t t o , un piccolo e
c a rat t e ristico cort i l e, dalla volta bassa in pietra , e
l ’ a rco di un enorme port a l e, su cui ch i a ramente si
l egge la data di costruzione 1714 (è ciò che re s t a
del palazzo Mat e ra Milana), p recedono la C h i e s a
della SS. A n nu n z i ata del 1739. 

Il prospetto del tempio, i cui lavo ri iniziaro n o
nel 1717, è assai semplice, a fo rma di cap a n n a , e
si distingue soprattutto per l’altissimo portale incor-
n i c i ato da sculture, colonne e capitelli. Al centro
della fa c c i ata spicca un  piccolo rosone e, in alto,
una croce in pietra. 

Bellissimo l’intern o , ad una sola navat a .
S fa r zoso e ricco di cap o l avo ri , è un ambiente ra c-
c o l t o , un meraviglioso connubio di spiritualità ed
a rt e, con tele ed aff re s ch i , s c u l t u re e bassori l i ev i ,
colonne e capitelli. 

E n t ra n d o , s u p e rato un ra rissimo antep o rta del
‘ 7 0 0 , dipinto e intars i at o , ri s a l t a n o , d a l l ’ a l t o , n e l l a
calotta del pre s b i t e ri o , gli eccellenti aff re s chi del
C ri s t a d o ro. In fo n d o , il pregi ato altare maggi o re di
m a rmo policromo (1825), abbellito da bassori l i ev i
e riconosciuto “ p riv i l egi at o ” , nel 1832, dalla bolla
di Papa Grego rio XVI. A l t ri quat t ro altari , più sem-
p l i c i , p oggiano sulle pareti del mu ro peri m e t ra l e,
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d ove, t ra le arc at e, d i m o rano alcune tele (la pri m a ,
a destra , di Rosario Ve s c o , fo rse risale al 1743) e
un piccolo organo in legno. 

D i e t ro l’altare maggi o re, sullo sfo n d o , il cap o-
l avo ro del tempio. È l’Annunciazione della Ve rgi n e
M a ri a , un olio su tavola del 1551 di autore igno-
to. Per la mezza arancia ed il cardellino ri p ro d o t-
te accanto alla dat a , viene ge n e ralmente at t ri bu i t a
ad A rancio Card e l l i n o , m a , più pro b ab i l m e n t e, è
da ascrive re ad un artista della scuola di A n t o n e l l o
da Messina (Salonia). A questa opera è legat a
un’antica leggenda che risale add i ri t t u ra al ve c ch i o
ab i t ato di Sort i n o , a l l ’ epoca del terremoto del 1693. 

Secondo la legge n d a , d u rante le concitate fa s i
della ri c o s t ru z i o n e, il popolo per stab i l i re il sito
della nu ova chiesa decise di affi d a rsi alla sort e. Il
q u a d ro dell’Annu n z i at a , esistente già nella picco-
la chiesetta dell’antico ab i t ato e scampato mira c o-
losamente al disastro , fu posto, q u i n d i , su un carro
t ra i n ato da bu o i , ch e, l a s c i ati senza guida, gi rova-
ga rono in libertà. 

Sul luogo ove si fe rm a ro n o , venne costru i t o
l ’ attuale tempio.

S e m p re in corso Umberto I, dopo una breve
sosta nell’accogliente piazzetta G. Ve rga , ove, d i
f ro n t e, è ubicata l’ex Casa Comu n a l e, fino a qual-
che tempo fa teat ro della vita sociale e politica sor-
t i n e s e, m e ritano una rapida occh i at a , sulla sinistra ,
i portali di due palazzi settecenteschi. Uniche testi-
m o n i a n ze, con colonne, c apitelli e una bella seri e
di balconi in fe rro bat t u t o , dei palazzi Rigazzi e
S o rtino. 

Sullo sfo n d o , ve rso la fine di Corso Umbert o
I , risaltano quat t ro gradini e due grandi colonne. 

È la Chiesa di S. Seb a s t i a n o, i cui lavo ri di
c o s t ruzione iniziarono immediatamente dopo il ter-
remoto del 1693 (oggi il tempio è in attesa di

re s t a u ri). A n che la fa c c i ata di questa chiesa è piut-
tosto semplice; spicca, s o p rat t u t t o , l ’ e n o rme por-
tale con colonne, c apitelli corinzi ed intagli ri s a-
lenti alla ve c chia  chiesa di S. S eb a s t i a n o , u b i c at a
nell’antica Sortino (Salonia). Nell’intern o , i nve c e,
t ra arc at e, a l t a ri e pregi ati dipinti del ‘ 7 0 0 , e c c e l-
le la sapiente mano del Cri s t a d o ro , ch e, con mae-
s t ri a , ri t raendo episodi della vita di S. Seb a s t i a n o ,
ne aff rescò la volta (1779) e le pare t i .

Di grande ri l i evo , a n ch e, su un altare in pietra ,
un espre s s ivo Cro c i fisso in cartone ro m a n o , e, n e l l a
s agre s t i a , il “ M a rt i rio di S. S eb a s t i a n o ” , una sug-
ge s t iva tela dell’artista sortinese Sofio Fe rre ra del
1711. 

Dalla chiesa di S. Seb a s t i a n o , all’alba del quat-
t ro maggi o , ogni anno, vestiti di bianco e scalzi,
p a rtono “i nu ri ” di Sortino. Vanno a re n d e re omag-
gio a S. Seb a s t i a n o , p at rono della vicina città di
Melilli. 

Al termine del corso Umberto I, c u o re pulsan-
te del paese, ha inizio una lunga scalinat a , i n t e r-
ro t t a , al centro , da un antico abb eve rat o i o , u l t i m a
testimonianza di una civiltà ormai scomparsa. Sul
p rimo gra d i n o , la data di costru z i o n e, 1 8 9 3 , s c o l-
pita nella viva pietra. Alla fine della scalinat a ,
i m m e rso in un re l i gioso silenzio, nello stesso luogo
in cui si trovava nella ve c chia Sort i n o , si stag l i a
l’antico C o nvento dei Pa d ri Cap p u c c i n i, ri s a l e n-
te al 1556. 

Pa rte del conve n t o , i n fat t i , e s i s t eva già nel ve c-
chio ab i t ato (a settentrione) e, dopo il terre m o t o
del 1693, fu ri c o s t ruito e ampliato nello stesso sito.

L’ i n t e rno è molto semplice, secondo i canoni
della regola fra n c e s c a n a , i m p ro n t ata alla pove rt à .

E n t rando vi è un ampio at ri o , fatto di gra n d i
a rc at e. Tu t t ’ i n t o rno è silenzio. 

S u l l ’ at rio si affacciano le minuscole fi n e s t re
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delle celle dei frati (trentasei). Una piccola nicch i a
c o n s e rva un’antichissima statua marm o rea di S.
Antonio di Pa d ova , alla cui base, è scolpito l’an-
n o , 1527 e lo stemma della famiglia Gaetani. Dalle
mu ra del conve n t o , sin dal 1764, quando il ceno-
bio divenne nov i z i ato dei cappuccini e centro di
studi teologi c i , ebbe inizio la missione dei gi ova-
ni francescani di buona part  della Sicilia. 

Nel piano superi o re la ricca bibl i o t e c a , con oltre
t redicimila libri , custodisce preziosi volumi anti-
ch i , a n che del ‘500. Alte mu ra , c o rrose dal tempo,
p ro t eggono la pace francescana e l’oasi di ve rd e
con cipre s s i , pini ed eucaliptus, impassibili testi-
moni secolari della distruzione e ri c o s t ruzione del
p a e s e. 

Qui visse e morì, nel 1886, Fra Giuseppe Mari a
da Pa l e rm o , del quale è ancora in corso il pro c e s s o
di beat i fi c a z i o n e, e padre Eugenio Scamporl i n o ,
f rate coraggioso e cap a r b i o , che nel 1879, dopo la
s o p p ressione del convento a causa delle leggi
“ eve rs ive ” sugli ordini re l i gi o s i , lo ricomprò dallo
S t at o , restituendolo ai cappuccini e ai sortinesi. 

Adiacente al conve n t o , è la piccola ch i e s e t t a
di Maria A dd o l o rat a, u l t i m ata nel 1748. 

Il prospetto è assai semplice, di arch i t e t t u ra
ru s t i c a , ma l’interno conserva due tra i più belli
c ap o l avo ri delle chiese di Sortino. Una sugge s t iva
tela ra ffi g u rante il mart i rio di S. Seb a s t i a n o , o p e ra
d ’ a rte di grande va l o re at t ri buita ad artisti di scuo-
la   caravagge s c a , e, s u l l ’ a l t a re maggi o re, una ra ri s-
sima custodia del SS. Sacramento in legno intar-
s i ato. È uno stupendo cap o l avo ro che ri p roduce in
m i n i at u ra una miriade di nicch i e, s t atuette e colon-
n i n e. Fra A n gelo da Mazzari n o , paziente maestro
d e l l ’ i n t a rs i o , i m p i egò quasi vent’anni per comple-
t a rla ed utilizzò i più impensabili mat e ri a l i , c o m e
avo ri o , t a rt a ru ga , m a d rep e rl a , o s s o , n o c e, pezzi di

ro s a , di albicocco e perfino radici di fico d’India 
Sul grande altare maggi o re in leg n o , eccelle un

m ag n i fico quadro della Ve rgine Mari a , di autore igno-
t o , e un ra ro paleotto in cuoio mart e l l ato a fuoco,
p regevole opera di art i giani sortinesi. 

Te rmina così la visita al conve n t o , un angolo fuori
dal tempo, da cui si gode uno splendido paesaggi o
c a m p e s t re, una stupenda va l l at a , ricca di vege t a z i o n e
e di mu l at t i e re ve c chie e tort u o s e. 

Sullo sfo n d o , f ra le nu b i , Pantalica. 
A poche centinaia di metri dal cenobio, at t rave r-

sando le vie del carat t e ristico quart i e re S. Mauro , u n o
dei più antichi di Sort i n o , si gi u n ge alla piccola c ap-
pella di S. Francesco di Pa o l a. 

C o s t ruita dopo il terremoto del 1693 e consacra-
ta nel 1719, un tempo era meta di devozione e di
p e l l egri n aggi di donne che vi si re c avano scalze e
con le trecce sciolte in segno di penitenza (Bri ga n t i ) .
Di fronte la cap p e l l a , l’immensa e sugge s t iva va l l a-
ta del Cro c i fi s s o , ri c chissima di vegetazione e bag n a-
ta dal fiume Ciccio.

Nello zoccolo di terra sov rastante l’orat o ri o , a rro c-
c ato sul punto più alto, vi era il cuore del ve c ch i o
ab i t at o , il castello del marchese Gaetani. Accanto alla
c ap p e l l a , i s o l at a , l’antica grotta di S. Francesco di
Paola. Tra la fitta vegetazione della stupenda va l l at a
del Cro c i fisso viveva la gente della vetusta Sortino. 

Q u i , i d e a l m e n t e, si congi u n gono il ve c chio e il
nu ovo paese. 

A n c o ra oggi , p e rc o rrendo la mu l at t i e ra sottostan-
te la cap p e l l a , è possibile notare, nascoste dal tempo
e dalla fitta vege t a z i o n e, le rovine delle fragili costru-
zioni dell’antico ab i t ato distrutto dal sisma. 

Si ri t o rna ve rso il paese risalendo per via
Indipendenza; una stradina in salita conduce in via
Roma. 

È la via più breve per raggi u n ge re il M o n a s t e ro
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di cl a u s u ra di Monteve rgi n e e l’annessa ch i e s a
delle monache benedettine, la perla arch i t e t t o n i c a
di Sortino. 

I n t e ressante ed antichissima la storia di questo
m o n a s t e ro. Nel ve c chio ab i t ato di Sortino antece-
dente al terremoto del 1693, e s i s t evano due mona-
s t e ri femminili di cl a u s u ra. I pri m o , più antico, d i
cui si ha notizia sin dagli inizi del ‘ 5 0 0 , si trova-
va nella parte più bassa del paese, ai piedi della
va l l ata del Cro c i fi s s o , ed era sotto la regola di S.
B e n e d e t t o , che imponeva l’abito nero. Il secondo,
più recente (1580), detto di Monteve rgi n e, si tro-
vava fuori il paese, nella parte più alta ove si trova

t u t t ’ oggi , ed era sotto la regola di S. B e rn a rd o , ch e
i m p o n eva l’abito bianco. 

I due monasteri , d ive rsi nelle regole monasti-
che e situati ai confini opposti del ve c chio paese,
s u b i rono la stessa sorte durante il terremoto del
1693. Quello di S. Benedetto venne completamente
d i s t ru t t o , l ’ a l t ro di Monteve rgine ri m a s e, i nve c e,
gravemente danneggi ato. Essendosi stabilito di
ri c o s t ru i re il paese pro p rio nella part  più alta, d ove
si trovava già il monastero di Monteve rgi n e, si deci-
se di ri p a ra re e ri s t ru t t u ra re solo quest’ultimo,
lasciandolo nel posto in cui si trovava. Durante i
lunghi anni della ri c o s t ru z i o n e, le monache dei due
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o rdini re l i giosi vissero in un’unica comu n i t à , i n
una baracca poco accog l i e n t e. 

Il monastero di Monteve rgi n e, i s p i rato alla
regola di S. Bern a rd o , fu ri c o s t ruito e notevo l m e n t e
a m p l i at o , p ro p rio al fine di accog l i e re anche le
m o n a che della regola di S.Benedetto. Accanto al
m o n a s t e ro venne anche edifi c ata una ch i e s e t t a
d e d i c ata a S. M a u ro ed ultimata già nel 1700. Da
a l l o ra , da quel lungo periodo di comunità nella
stessa bara c c a , le monache del monastero di
S. B e rn a rd o , detto di Monteve rgi n e, e quelle del
m o n a s t e ro di S. Benedetto vivono ancora insieme
nel monastero di Monteve rgi n e. Si ispirano alle
regole di S. Benedetto, adottano la cl a u s u ra e l’a-
bito nero. 

P u rt ro p p o , il monastero non è fruibile per le visi-
te (sarebb e ro da ammira re, s o p rat t u t t o , le gra z i o s e
celle ed il gi a rd i n o ) , ma lo è, i nve c e, l’annessa ch i e-
sa delle monache benedettine, non a  torto indicat a
come un ve ro e pro p rio gioiello dell’arch i t e t t u ra sici-
liana. Questa ch i e s a , d i ch i a rata Monu m e n t o
Nazionale nel 1872, fu costru i t a , come si legge nella
volta del pre s b i t e ri o , nel 1774, al posto della picco-
la ed antica chiesetta di S. Mauro. I trenta metri
dello scenogra fico prospetto poggi a n o , per la ve ri t à ,
su una piazza  un pò angusta, appena sufficiente ad
e s a l t a rne il campo visivo , le fo rme e la grandezza. 

La fa c c i at a , a larghe ondulazioni, è un cap o l a-
vo ro d’art e, in cui spiccano, ge o m e t ricamente ord i-
n at e, t re port e tre fi n e s t re, colonne e capitelli dori-
ci. 
È un’armonia perfe t t a , s o b ria. 
Nella parte alta, si stagliano tre campane custodite
in una mag n i fica cella campanaria a tre port i c i , s u i
quali sve t t a , ri go ro s a , una grande croce in fe rro. 

Quando si entra , ci si aspetta un interno ge o-
m e t ricamente ord i n at o , come la fa c c i ata. Al con-
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t ra ri o , è più plastico, più accog l i e n t e, un arm o n i-
co intre c c i a rsi di fo rm e, o ra re t t e, o ra circ o l a ri , o ra
c u rve, o ra fl e s s u o s e. Calpestando “La Pe s c a
M i ra c o l o s a ” , il pregi ato pavimento di mat t o n e l l e
di Va l e n z a , gravemente logo rat o , si è subito at t rat-
ti dalle nu m e rose grat e, ch e, t ra colonne e vo l t e,
s p o rgono dalle pareti. Sono i segni visibili del
p u d o re e del silenzio della cl a u s u ra. A t t rave rs o
quelle grat e, le monache del monastero possono
a s s i s t e re alle funzioni re l i gi o s e. 

Non possono, p e r ò , i n c o n t ra re alcuno, nè fa rs i
ve d e re, per tutta la vita 

Il pre s b i t e rio è gra n d e, con una bella volta cir-
c o l a re aff re s c ata da Sebastiano Monaco, s o s t e nu t a
ai lati da due alte colonne con capitelli. In basso,
i m p reziosito da marmi ra ri e pregi at i , come il  gi a l-
lo e ve rde antico, il ro s s ove n e t o , l ’ a l ab a s t ro e la
p i e t ra d’agat a , l ’ a l t a re maggi o re, d i s eg n ato dal sor-
tinese Giuseppe Sortino. Tu t t ’ i n t o rn o , nelle pare t i ,
s ’ i n c rociano armonicamente colonne e lesene, fi n e-
s t re e altari. 

C o n clusa la visita, lo sguardo si posa incon-
sciamente sulle grat e. Là dietro silenzio e preg h i e re
avvicinano a Dio. 
R i p rende l’itinera rio per le vie di Sortino. 
Pe rc o rrendo la stretta stradina contigua alla ch i e-
s a , via S. Benedetto, ci si ri t rova in Corso Umbert o
I , in piazza Maria Iosè, accanto all’artistica ch i e-
sa di S. Sebastiano. 

D i ri m p e t t o , si staglia la lunga via Regi n a
M a rg h e ri t a , un tempo strada provinciale ed art e ri a
p rincipale del paese. 

Conduce in una bella piazze t t a , sulla quale si
a ffaccia la piccola Chiesa di S. Pietro, a n t i ch i s s i-
m a , a fo rma di cap a n n a , c o n s a c rata nel 1698. Da
t e m p o , p u rt ro p p o , è chiusa al culto. 

Risalendo il corso Umberto I, sino all’antico

Pa l a z zo Comu n a l e, s’imbocca l’omonima via
M u n i c i p i o , con balate in pietra lavica ed in leg-
ge ra salita. 

Dopo pochi metri , ri s a l t a n o , a l l ’ i m p rov v i s o , i
t ratti baro c chi dell’ari s t o c ratico p a l a z zo Riga z z i
M a ri a n o.  

È una pregi ata costruzione del ‘ 7 0 0 , o p e ra del-
l ’ a rchitetto Giovanni Gianfo rma di Pa l e rmo. Il
tempo ha un pò corroso le colonne del grande por-
t a l e, ma i segni dell’ari s t o c raticità restano ev i d e n-
ti; soprattutto nel bel loggi ato a due arc at e, ch e,
p oggiandosi su una lunga fila di sei balconi, s ov ra-
sta il solenne port a l e. A n che i parapetti dei balco-
n i , o ra semicirc o l a ri , o ra  ri gidamente re t t i , in fe rro
b attuto e finemente lavo rat o , sono assai signorili e
ben si sposano con il carat t e ristico lampione,
a n ch’esso in fe rro , posto sul portone d’ingre s s o .

L a s c i ato il palazzo Riga z z i , si continua anco-
ra su via Municipio e, dopo pochi passi, ap p a re
imponente il tempio di S. Giovanni Eva n gi l i s t a , l a
Chiesa Madre. 

Quando si sale l’ampia scalinata e si guarda la
chiesa dal basso ve rso l’alto, si resta  subito av vo l-
ti da una improvvisa sensazione d’immensità e di
grandezza. Una scenogra fia sap i e n t e, di ra ra effi-
cacia visiva. È un  grande teat ro d’arte mistica in
cui re c i t a n o , i m m o b i l i , s t atue e colonne, n i c chie e
l e s e n e, c apitelli e decorazioni.  

Il titolare della ch i e s a , S Giovanni Eva n ge l i s t a ,
è al centro , nel primo ordine della fa c c i at a , in una
n i c chia circ o l a re, sul portone centra l e. Gli fa n n o
c o m p ag n i a , nel secondo ordine del pro s p e t t o , i n
c o rrispondenza dei due più piccoli portoni lat e ra-
l i , Mosè e il pro feta Elia. 

In alto, s vetta la cella campanaria a tre volte e
una bella ri n g h i e ra di balaustre con sei grandi fi g u-
re simbolich e.

Chiesa della SS. Annunziata
sec. XVIII
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Ai margini del portone centrale spiccano le
q u at t ro colonne tort i l i , tutte finemente lavo rate con
va ri motivi decorat ivi. 

Il prospetto è altissimo, più di 30 metri , e fu
u l t i m ato nel 1757. Il tempio sorge oggi nello stes-
so luogo in cui, dopo il terremoto del 1693, f u
c o s t ruita una rudimentale e prov v i s o ria “ b a ra c c a ”
della Mat ri c e, in legno e mu rat u ra (1710). Ben pre-
s t o , p e r ò , l ’ i m p rov v i s ata baracca si rivelò insuffi-
ciente alle esige n ze re l i giose e così, nel 1733, i l
p a rroco del tempo, don Lore n zo Costantino, p ro-
pose di costru i re un tempio più gra n d e. 

I lavo ri , c o s t o s i s s i m i , i n i z i a rono nel 1734 e
f u rono possibili solo grazie alle elargizioni e ai
s a c ri fici del popolo che con grande devo z i o n e,
s c avò “...i fondamenti con le pro p rie mani”
( G u rciullo). Il progetto ori gi n a rio fu re d atto dal-
l ’ a rchitetto Mich e l a n gelo Alessi da Noto, a cui,
s u c c e s s iva m e n t e, in fase di rev i s i o n e, s e m b ra si
aggiunse anche l’architetto  Francesco Mari a
S o rt i n o , a n ch ’ egli da Noto. Dell’esecuzione dei
l avo ri si occupò Giuseppe Fe rra ra , c ap o m a s t ro. Nel
1 7 5 4 , dopo circa un ve n t e n n i o , la chiesa fu ulti-
m ata e nel 1788, l’anno della consacrazione ad
o p e ra di Giambattista A l ago n a , ve s c ovo di
S i ra c u s a , fu elevata a Basilica.  

E n t rando nel tempio, a tre navat e, la perc e z i o-
ne della mag n i ficenza è immediata. Dall’alto, n e l l a
n avata centra l e, spicca improvvisa la grande vo l t a
a botte lunettat a , o p e ra del Cri s t a d o ro. Gli aff re-
s ch i , e s eguiti dall’artista nel 1770, ri p ro d u c o n o
egregiamente va rie scene bibl i ch e. Di grande sug-
gestione è “ L’ Ap o c a l i s s e ” , al centro della vo l t a ;
t u t t ’ i n t o rn o , su un grande cornicione fi n e m e n t e
c e s e l l at o , “I Dodici Apostoli”. 

In basso, s e m p re nella navata centra l e, t ra una
s u gge s t iva sequenza di archi e vo l t e, s ’ i n s i nua il

grande organo di leg n o , finemente lavo rat o , o p e ra
del sapiente maestro Donato del Piano. Di fro n t e,
il pregi ato pulpito, a n ch’esso di leg n o , ricco di
ri l i evi e intars i , c o s t ruito nel 1765. 

Del Cri s t a d o ro è anche la grande tela posta die-
t ro il sontuoso altare maggi o re di marmo. Raffi g u ra
S. G i ovanni Eva n ge l i s t a , il titolare della ch i e s a , e d
è del 1777. L’ ab s i d e, la cui calotta a tre sezioni è
tutta aff re s c ata dalla sapiente mano del Cri s t a d o ro ,
è ricca di fi g u re sacre a ri l i evo , in gesso bianco.
A l l ’ e s t re m i t à , una piccola cupola, non aff re s c at a ,
ma ricca di luce e di grande effetto. 

Le due navate lat e ra l i , p e r fettamente simmetri-
ch e, godono di un’artistica serie di altari marm o-
re i , ra c chiusi da alte colonne, c apitelli e piccoli
timpani spezzati. Meritano attenzione nella navat a
di destra , accanto all’altare di S. G i u s ep p e,
“ L’ A rc a n gelo S. M i ch e l e ” , p regi atissima tela del
c e l eb re Vito D’Anna, re a l i z z ata nel 1765, e, n e l-
l’ultimo altare, “ S. Luigi Gonzaga ” , a l t ra ap p re z-
z abile opera di G. Cri s t a d o ro. 

Nella navata di sinistra , accanto all’altare della
Madonna del Rosari o , spicca la dra m m aticità di
un grande Cro c i fisso in cartone romano; di fi a n-
c o , in successione, un altro cap o l avo ro di Vi t o
D ’ A n n a , la “ D eposizione di Gesù dalla Cro c e ” , d i
grande effetto mistico, e “ S. Filippo Neri ” , p rege-
vole tela che il Cri s t a d o ro dipinse nel 1779.

Uscendo dal tempio lo sguardo ricade sulla stu-
penda ed artistica fa c c i at a , t e nuemente accare z z a-
ta dai raggi del sole. Al calar della sera , p o i , q u a n-
do le statue sembrano animars i , quasi a guard i a
del tempio, è un gioco stupendo di ch i a ro s c u ri , d i
o m b re soff u s e. 

To rnando indietro , in via Municipio, s c e n d e n-
do di nu ovo per l’ampia  scalinata del piazzale
della chiesa Madre, si gi u n ge alla Chiesa di S.



Palazzo Rigazzi Mariano



Uscendo dal tempio, at t rave rso un ve c chio por-
tale in leg n o , si accede nel Collegio di Maria. 

S o p ra il port a l e, in alto, sotto timpani tri a n go-
l a ri e circ o l a ri , spiccano le carat t e ri s t i che infe rri a-
te delle fi n e s t re. 

Nella fo rm a , ri c o rdano quelle cl a u s t rali del
m o n a s t e ro di S. B e n e d e t t o , ma nel collegio di Mari a
non si adotta la regola della cl a u s u ra. L’istituto ha
una finalità dive rs a : p rov vede all’educazione e al
sostentamento di raga z ze bisog n o s e. Per tali moti-
vi  fu fo n d at o , nel 1761, dal marchese Cesare
Gaetani e dal sacerdote Giuseppe Blundo, t e o l o-
go. 

S u p e rato il portale d’ingresso si accede ad un
piccolo vestibolo e poi ad un ampio ch i o s t ro , b e l-
l i s s i m o , pieno di ve rd e, con grandi archi e pilastri
e, al centro , una carat t e ristica cisterna per l’acqua. 
Calpestando il meraviglioso selciato di ciottoli si
ha la sensazione di torn a re indietro nel tempo.
L a s c i ata via Collegio si arriva in via Libert à , q u e l-
la che a Sortino chiamano “a strata ranni”. 
Pe rc o rrendola a scendere, dopo pochi metri , s u l l a
s i n i s t ra , si ap re un grande piazzale. 

È la Chiesa di S. Francesco d’Assisi, s e m-
plice e umile nel pro s p e t t o , secondo lo stile della
p ove rtà francescana. 

Fu costruita nel 1737 ed ha sempre pulsato di
vita re l i giosa. 

Da tempo, o rm a i , è chiusa al culto. 
Attiguo alla chiesa è l’omonimo convento dei

Fra n c e s c a n i , a n ch’esso chiuso al culto. Fino a qual-
che anno fa , le nu m e rose celle dei frati e il gra n-
de at rio pieno di arc ate ospitavano la caserma dei
C a rab i n i e ri; oggi il Conve n t o , i nvece ospita stru t-
t u re museali e at t ività culturali. 

A conclusione dell’itinera ri o , si perc o rre re via
P rimo Maggio sino alla fi n e, si pro s egue su via
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Antonio A b at e e l’antico C o l l egio di Mari a.
Del vasto complesso architettonico colpisce

i m m e d i atamente la lunga successione di grate in
fe rro bat t u t o , tutte perfettamente in fi l a , che si
a ffacciano dalle alte mu ra. Il colore della pietra è
un pò ingi a l l i t o , l ogo rato dal tempo, ma l’insieme
evidenzia  una stru t t u ra dalle fo rme ord i n ate e
d i s c i p l i n at e. 

La stupenda cancellata in fe rro bat t u t o , d i e t ro
la quale si cela un piccolo ve s t i b o l o , è l’entrat a
della chiesa di S.Antonio A b at e, benedetta nel
1742. La fa c c i at a , a due ord i n i , p riva di campani-
l e, non è molto alta, m a , a d o rn ata di minu z i o s i
c apitelli cori n z i , di cornicioni finemente dentella-
t i , di una bella fi n e s t ra centrale ricca di decora-
z i o n i , è sicuramente armonica e ben pro p o r z i o n a-
t a .

L’ i n t e rno della ch i e s a , è semplice, l i n e a re, c o n
un grande pre s b i t e rio e, nelle pare t i , un finto log-
gi ato con lesene, c apitelli ed archi. Bellissimo è
l ’ a l t a re maggi o re di marm o , ricco di decora z i o n i
e cammei.  Fu eseguito dall’artista Lo Tu rco nel
1905. Dietro l’altare, ap p oggi ata alla pare t e, u n a
bella tela di “ S. Antonio A b at e ” , di autore ignoto.
Sulla volta centra l e, che si lega al pre s b i t e rio per
m e z zo di un grande arc o , a l eggia un aff resco del
C ri s t a d o ro ra ffi g u rante “ S. A n t o n i o ” , dipinto nel
1778. 

I ve ri cap o l avo ri della ch i e s a , t u t t av i a , sono due
tele at t ri buite al celeb re Olivio Sozzi, poste sotto
le arc at e. Sono entrambe bellissime, di ra ra espre s-
s ività ed efficacia sugge s t iva. Una è posta sul pri m o
a l t a re, a sinistra , p resso il pre s b i t e ri o , e rap p re s e n t a
la “Madonna della Divina Prov v i d e n z a ” , l ’ a l t ra è
s i t u ata su un altare di destra e ra ffi g u ra in modo
altamente espre s s ivo la soffe renza dell’Uomo e la
d ra m m aticità della “ C ro c i fissione”. 

Chiesa di S. Sebastiano
sec. XVIII





Convento dei Padri Cappuccini con l’annessa Chiesa di Maria Addolorata
chiostro e vedute della navata centrale - sec. XVI - XVII - XVIII.
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Mida fino ad imboccare via Pantalica. Si esce, c o s ì ,
dal paese e ci si trova su un’antica mu l at t i e ra ch e
p o rta alla vicina Chiesa di S. Sofia “a ra s s u ”.

L’anno di costru z i o n e, 1 7 2 9 , scolpito nel por-
tale d’ingre s s o , s e m b ra si ri fe risca solo all’ultimo
ri facimento ed è, p e rc i ò , p ro b abile che l’at t u a l e
tempio venne costruito su una stru t t u ra ori gi n a ri a
p re e s i s t e n t e, più antica e risalente al XVI secolo. 

Le celle, e rano pro b abilmente utilizzate da pel-
l egrini ed eremiti che in passato vi si re c ava n o
nu m e rosi. La chiesa fu costruita nei pressi di una
grotta e di un pozzo , t u t t ’ oggi esistente, che la leg-
genda popolare vuole sia scat u rito da una tre c c i a
di S. Sofi a , al tempo della sua pers e c u z i o n e. 

A n c o ra oggi , i n fat t i , per i sortinesi il pozzo è
s a c ro e le sue acque fre s chissime sono ri t e nu t e
m i ra c o l o s e. Ogni anno, d u rante la festa di S. Sofi a ,
in questi luoghi si celeb ra una messa all’ap e rto alla
quale part e c i p a , con devo z i o n e, un gran nu m e ro di
fedeli. 

M a , che signifi c ato dare al toponimo “a ra s s u ” ?
Vi è chi ritiene che esso indich e rebbe un’uti-

lizzazione della zona come concimaia e stalla per
a n i m a l i , secondo altri , i nve c e, i n d i ch e rebbe una
zona posta fuori le mu ra della città. 
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Chiesa della Natività di Maria del Monastero di Montevergine - sec. XVIII



Chiesa Madre sec. XVIII - ( p ag. 75 part i c o l a ri della fa c c i at a : s t atua di Mosé del portale sinistro; statua del pro feta Elia del
p o rtale destro; statua di S. Giovanni Eva n gelista del portale centrale; part i c o l a re delle colonne tortil i del portale centra l e





Chiesa Madre - navata centrale
(pag 77: organo di Donato del Piano sec. XVIII; pulpito del 1765; acquasantiera del 1556; lavabo secolo XVIII)





Chiesa di S. Antonio Abate e Collegio di Maria
sec. XVIII





Chiesa di S. Francesco - sec. XVIII



Chiesa e Convento di S. Sofia “a rassu” - sec XVI-XVIII
(sopra e pagina accanto: pr ima del restauro; sopra: dopo il restauro)
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Chiesa del Convento dei Padri Cappuccini

altare maggiore - legno intarsiato - Fra Angelo da Mazzarino - sec. XVIII
pag accanto: statuette lignee dell’altare
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3

Particolari di alcuni affreschi di Giuseppe Crestadoro - seconda metà sec. XVIII:

1. - 2. Navata centrale della Chiesa Madre - 3. Abside della Chiesa di S. Sebastiano
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1 2

3

Particolari di alcuni affreschi di Giuseppe Crestadoro - seconda metà sec. XVIII:

1. Navata centrale della Chiesa di S. Sebastiano - 2. Navata centrale della Chiesa di S. A. Abate
3. Chiesa della SS. Annunziata
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Chiesa della SS. Annunziata

“Annunciazione” - olio su tavola - ignoto, 1551
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Convento dei Padri Cappuccini

“S. Sebastiano” - olio su tela - ignoto di scuola caravaggesca, sec. XVII
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Convento dei Padri Cappuccini

“Calvario di Gesù” - olio su tela - ignoto, sec. XVIII
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Chiesa della SS. Annunziata

“S. Nicola di Bari” - olio su tela - ignoto, sec. XVIII
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Chiesa della SS. Annunziata

“La visione di S. Gaetano da Thiene” - olio su tela - ignoto, sec. XVIII
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Chiesa della SS. Annunziata

“Sacra famiglia con S. Anna, S. Gioacchino e S. Giovanni battista” - olio su tela - ignoto, sec. XVIII
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Chiesa di S. Antonio Abate

“S. Antonio” (particolare) - olio su tela - attr. a G. Crestadoro, sec. XVIII
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Chiesa di S. Antonio Abate

“Madonna della Divina Provvidenza” - olio su tela - attr. a Olivio Sozzi, sec. XVIII
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Chiesa di S. Antonio Abate

“Crocifissione” - olio su tela - attr. a Olivio Sozzi, sec. XVIII
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Chiesa di S. Antonio Abate

“Il martirio di S. Lucia” - olio su tela - ignoto, sec. XVIII
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Chiesa di S. Antonio Abate

“Il miracolo di Isidoro” - olio su tela - ignoto, sec. XVIII
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Chiesa Madre

“S. Giovanni Evangelista” - olio su tela - G. Crestadoro, 1777
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Chiesa Madre

“L’Arcangelo Gabriele” - olio su tela - Vito D’Anna, 1765
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Chiesa S. Sebastiano

“Angelo custode” - olio su tela - ignoto, sec. XVIII
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Chiesa S. Sebastiano

“Sant’Orsola con S. Sofia, S. Agata e S. Lucia” - olio su tela - ignoto, fine sec. XVII
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Chiesa S. Sebastiano

“Sacra famiglia con S. Sebastiano e S. Giovanni Battista” - olio su tela - ignoto, fine sec. XVII
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Chiesa S. Sebastiano

“S. Eligio” - olio su tela - ignoto, sec. XVIII
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Chiesa S. Sebastiano

“Nascita della Madonna con S. Gioacchino e S. Anna” - olio su tela - ignoto, sec. XVIII
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Chiesa di S. Sofia

“S. Rosalia” - olio su tela - Giovan Battista Filippone, 1760
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Chiesa di S. Sofia

“Madonna del soccorso” - olio su tela - ignoto, sec. XVIII
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Chiesa Madre

“S. Filippo Neri” - olio su tela - G. Crestadoro, 1779
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Chiesa Madre

“Deposizione” - olio su tela - Vito D’Anna, sec. XVIII
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Chiesa Madre

“S. Luigi Gonzaga” - olio su tela - G. Crestadoro, sec. XVIII
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Chiesa Madre

“Madonna del Rosario” - olio su tela - ignoto, seconda metà sec. XVIII





Campanacci realizzati dal pastore
Paolo Carpinteri di Sortino
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Di antichissima tradizione, “u nummu
ru Gesu” (il nome di Gesù) è la rap-
p resentazione sacro - fo l k l o ristica più

spettacolare e caratteristica di Sortino1. “Ogn’anno
c o s t u m avasi e si costuma -scrive il parro c o
Gurciullo nel ‘700 - portare in processione la sta-
tua di Cristo legato alla colonna nel vanerdì Santo.
Cadeva circa ora una di notte...”. 

Ancora oggi quest’antica celebrazione della
Settimana Santa si rinnova, viva e palpitante.

Cristo alla colonna, in processione, si muove
dal tempio di S. Sofia, nella notte tra giovedì e
venerdì santo, alle tre e trenta del mattino. Tutto
il popolo partecipa con fede e devozione al sen-
titissimo rito, che, alla luce spettrale dei falò (i
farati) accesi dai fedeli dei vari quartieri lungo
tutto il percorso, assume, attraverso chiaroscuri di
luci e di ombre, aspetti surreali e di grande effet-
to mistico. 

In passato, vi era la consuetudine di racco-
gliere i pezzettini di legno bruciacchiati dal fuoco
dei falò che, benedetti dal passaggio del Cristo,
venivano riposti sotto i cuscini dei letti. 

La cinquecentesca statua lignea del Cristo alla
colonna, altamente espressiva, che un tempo solo
“i fasciddari” (gli apicoltori) avevano il privile-
gio di portare, fu ritrovata nel  1698 fra le mace-
rie della chiesa di S. Maria del Casale, ubicata
nell’antica Sortino. 

Le ginocchia ed i gomiti lacerati, il capo coro-
nato di spine e grondante di sangue, il corpo fla-
gellato e chino, come a portare il peso dei pec-
cati del mondo, rendono in maniera impressio-
nante il dramma e la sofferenza di Cristo.

S e n t i t i s s i m e, t ra le funzioni re l i giose della
Settimana Santa, sono pure “a scisa ‘a Cruci” (la
deposizione dalla Croce), durante la quale un abile

oratore commenta le sette parole di Gesù moren-
te, e la suggestiva processione del Cristo Morto.
All’imbrunire del venerdì santo, le donne sorti-
nesi portano a spalla la Madonna vestita di nero
e accompagnano per le vie del paese, rischiarate
dai falò, “u catalettu” (la bara) del Cristo Morto,
portato a spalla dagli uomini. 

Conclude i riti della Settimana Santa la pro-
cessione del Cristo Risorto. Un tempo portato a
spalla dai “carritteri”, “u Sarvaturi”, a mezzanot-
te, muove dalla chiesa Madre e, tra i falò dei vari
quartieri, benedice le vie del paese.

Degna di rilievo, infine, è la secolare festa
della patrona S. Sofia, vergine e martire, che
cade il 10 settembre2. È l’occasione propizia per
vedere la folkloristica vendita dei doni (vitelli,
galline, uva, conigli, agnelli ecc.), alla quale, sotto
l’abile regia di un esperto banditore, partecipa con
spirito di devozione tutto il popolo.

A Sortino il culto di S. Sofia, che ha origini
antichissime, è molto vivo e sentito.

E’ un legame fortissimo, inossidabile, quello
che i sortinesi nutrono nei confronti della Santa.
Sin dai tempi più antichi, quando la popolazio-
ne, martoriata dalla siccità dei campi, esponeva
in chiesa il Simulacro privo di ogni ornamento e
portandolo fuori il paese, gridava:

Santa Sufia di Sciurtinu
Mannati acqua di cuntinu
I vostri figghi volunu pani
Nun li faciti piniari.

Secondo la tradizione, la giovane Sofia, cri-
stiana, figlia dell’imperatore Costante, fuggì dalle
galere di Costantinopoli, dove era stata rinchiusa
dal padre, feroce persecutore di cristiani, e “...da
lì si recò in una città che si chiama Pantalica”.
In quei luoghi iniziò a convertire al cristianesi-
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mo, ma, molto presto, venne catturata dalle guar-
die di Marziale, prefetto di Siracusa. Lo stesso
Marziale, entrato nella grotta in cui si era rifu-
giata Sofia, la trascinò per i capelli strappandole
una treccia, che, scagliata per terra, fece zampil-
lare un pozzo di acque freschissime.

Ricondotta dal padre, a Costantinopoli fu
decapitata e dal collo, invece che sangue, schiz-
zarono “...rivi di bianchissimo latte”. 

La leggenda si conclude con il pentimento e
la conversione del padre di Sofia, che, in onore
della Santa, eresse un tempio. 

Una leggenda bellissima, nella quale, tuttavia,
il confine tra sacro e profano, tra storia, tradi-
zione e realtà diventa ovviamente incerto. 

Non manca, infatti, chi, pur ammettendo che
S. Sofia “...è una Santa import ata da
Costantinopoli o dall’ Oriente in Sicilia al tempo
della dominazione bizantina...” (Lanzoni), nega
che si trattasse della figlia dell’imperat o re di
Costantinopoli. 

Quel che è certo, tuttavia, è che Papa Paolo
III con Breve Apostolico del 1538 riconobbe S.
Sofia patrona di Sortino e d’allora “...li sciurtini-
si,...pri Santa Sufia virginedda bedda...nesciunu
pazzi e morunu pri idda...”.

Di antichissima tra d i z i o n e, “u nu m mu ru
Gesu” (il nome di Gesù) è la rappresentazione
sacro-folkloristica  più spettacolare e caratteristi-
ca di Sortino1. “Ogn’anno costumavasi e si costu-
ma -scrive il parroco Gurciullo nel ‘700- portare
in processione la statua di Cristo legato alla colon-
na nel vanerdì Santo. Cadeva circa ora una di
notte...”. 

Ancora oggi quest’antica celebrazione della
Settimana Santa si rinnova, viva e palpitante.

Cristo alla colonna, in processione, si muove

dal tempio di S. Sofia, nella notte tra giovedì e
venerdì santo, alle tre e trenta del mattino. Tutto
il popolo partecipa con fede e devozione al sen-
titissimo rito, che, alla luce spettrale dei falò (i
farati) accesi dai fedeli dei vari quartieri lungo
tutto il percorso, assume, attraverso chiaroscuri di
luci e di ombre, aspetti surreali e di grande effet-
to mistico. 

In passato, vi era la consuetudine di racco-
gliere i pezzettini di legno bruciacchiati dal fuoco
dei falò che, benedetti dal passaggio del Cristo,
venivano riposti sotto i cuscini dei letti. 

La cinquecentesca statua lignea del Cristo alla
colonna, altamente espressiva, che un tempo solo
“i fasciddari” (gli apicoltori) avevano il privile-
gio di portare, fu ritrovata nel  1698 fra le mace-
rie della chiesa di S. Maria del Casale, ubicata
nell’antica Sortino. 

Le ginocchia ed i gomiti lacerati, il capo coro-
nato di spine e grondante di sangue, il corpo fla-
gellato e chino, come a portare il peso dei pec-
cati del mondo, rendono in maniera impressio-
nante il dramma e la sofferenza di Cristo.

S e n t i t i s s i m e, t ra le funzioni re l i giose della
Settimana Santa, sono pure “a scisa ‘a Cruci” (la
deposizione dalla Croce), durante la quale un abile
oratore commenta le sette parole di Gesù moren-
te, e la suggestiva processione del Cristo Morto.
All’imbrunire del venerdì santo, le donne sorti-
nesi portano a spalla la Madonna vestita di nero
e accompagnano per le vie del paese, rischiarate
dai falò, “u catalettu” (la bara) del Cristo Morto,
portato a spalla dagli uomini. 

Conclude i riti della Settimana Santa la pro-
cessione del Cristo Risorto. Un tempo portato a
spalla dai “carritteri”, “u Sarvaturi”, a mezzanot-
te, muove dalla chiesa Madre e, tra i falò dei vari
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quartieri, benedice le vie del paese.
Degna di rilievo, infine, è la secolare festa

della patrona S. Sofia, vergine e martire, che cade
il 10 settembre2. È l’occasione propizia per vede-
re la folkloristica vendita dei doni (vitelli, galli-
ne, uva, conigli, agnelli ecc.), alla quale, sotto
l’abile regia di un esperto banditore, partecipa con
spirito di devozione tutto il popolo.

A Sortino il culto di S. Sofia, che ha origini
antichissime, è molto vivo e sentito.

E’ un legame fortissimo, inossidabile, quello
che i sortinesi nutrono nei confronti della Santa.
Sin dai tempi più antichi, quando la popolazio-
ne, martoriata dalla siccità dei campi, esponeva
in chiesa il Simulacro privo di ogni ornamento e
portandolo fuori il paese, gridava:

Santa Sufia di Sciurtinu
Mannati acqua di cuntinu
I vostri figghi volunu pani
Nun li faciti piniari.

Secondo la tradizione, la giovane Sofia, cristiana,
figlia dell’imperatore Costante, fuggì dalle gale-
re di Costantinopoli, dove era stata rinchiusa dal
padre, feroce persecutore di cristiani, e “...da lì
si recò in una città che si chiama Pantalica”. In
quei luoghi iniziò a convertire al cristianesimo,
ma, molto presto, venne catturata dalle guardie di
Marziale, prefetto di Siracusa. Lo stesso Marziale,
entrato nella grotta in cui si era rifugiata Sofia,
la trascinò per i capelli strappandole una treccia,
che, scagliata per terra, fece zampillare un pozzo
di acque freschissime.

Ricondotta dal padre, a Costantinopoli fu
decapitata e dal collo, invece che sangue, schiz-
zarono “...rivi di bianchissimo latte”. 

La leggenda si conclude con il pentimento e
la conversione del padre di Sofia, che, in onore

della Santa, eresse un tempio. 
Una leggenda bellissima, nella quale, tuttavia,

il confine tra sacro e profano, tra storia, tradi-
zione e realtà diventa ovviamente incerto. 

Non manca, infatti, chi, pur ammettendo che
S. Sofia “...è una Santa import ata da
Costantinopoli o dall’ Oriente in Sicilia al tempo
della dominazione bizantina...” (Lanzoni), nega
che si trattasse della figlia dell’imperat o re di
Costantinopoli. 

Quel che è certo, tuttavia, è che Papa Paolo
III con Breve Apostolico del 1538 riconobbe S.
Sofia patrona di Sortino e d’allora “...li sciurtini-
si,...pri Santa Sufia virginedda bedda...nesciunu
pazzi e morunu pri idda...”.
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L’ a rt i gi a n ato sortinese è sempre stato uno
dei più fl o ridi e vivi dell’intera prov i n-
cia di Siracusa. 

“I suoi abitanti -ri p o rta un ingiallito almanac-
co del 1874- in fatto di arti e mestieri sono i più
i n d u s t ri dell’intera prov i n c i a . . .”. I sort i n e s i , i n fat-
t i , “ . . . o l t re all’agri c o l t u ra , alla pastorizia ed alla
s i l v i c o l t u ra che ben eserc i t a n o , hanno  fabb ri ch e
di drap p i l a n a , t appeti  mag n i fi c i , b i a n ch e rie  di
lino  e di canap e, o re fi c e ri e, ra m e ri e, a rm e ri e, p o l-
ve ri e re, n i t ro , ed altro . . .”. 

In quell’epoca fi o ri rono ve ri e pro p ri maestri
nella lavo razione dell’oro , d e l l ’ a rge n t o , del ra m e
e del cuoio battuto (si conservano ancora , nel con-
vento dei Cap p u c c i n i , i famosi “ p a l e o t t i ” d i
c u o i o )3. 

O ggi , il grande progresso ha, i n ev i t ab i l m e n t e,
s p a z z ato via molte di queste antiche at t ività. 

R e s i s t o n o , t u t t av i a , e sono in  fo rte cre s c e n d o ,
la tessitura , il ricamo (famose  le coperte di cantù
e di tombolo) e la lavo razione del fe rro e del
l egno. 

Te s t i m o n i a n ze pregi ate di t e s s i t u ra, se ne tro-
vano ancora molte nelle case dei sort i n e s i , s o n o
“i fra z z at i” , c o p e rte di pura lana di pecora o di
s t risce di stoffa , “i va n c a l i” , c o p ripiedi di lana o
c o p ri t avola  finemente lavo rat i , “i ve rtuli di setra” ,
c a rat t e ri s t i che bisacce da asino o mu l o , e “a cuti -
ra ammu rc at a” , c o p e rta di cotone di diffi c i l i s s i-
ma realizzazione e assai pregi ata. 

Un tempo, ogni famiglia aveva il suo telaio.
Le donne sortinesi “ e s p e rte nel fi l a re e nel tesse-
re ” (Pisano Baudo), specialmente nelle lunghe sere
d ’ i nve rn o , fi l avano riunite in gruppo. Comprava n o
in comune l’olio per le lumiere e stavano ore ed
o re a fi l a re, i n s egnando alle più gi ovani gli anti-
chi segreti dell’art e, raccontando fi abe e detti e

recitando il ro s a rio. 
E il poeta popolare cantava :

Quantu si bedda misa a lu tilaru ,
‘Nta su tilaru chi vali un tisoru . . .

ed ancora :
La bedda a lu tilaru tessi e canta,
E tessi e canta cu tanta maestri a ,
Tessi la tila delicata e bianca 
P ri quannu chi ci serv i , a rmuzza mia!
E tessi notti e ghiornu , e mai nun stanca,
Ddi cansunedd i , ‘na ve ra mu s i a !
Cu passa, ‘ m p i n c i , e lu cori ci manca...

Per la prep a razione dei colori e “la tintura delle
l a n e ” , le tessitrici utilizzavano di tutto, ri c o rre n-
d o , in part i c o l a re, “alle piante natie”. Le dive rs e
c o l o razioni si ri c avava n o , i n fat t i , da impacchi e
m i s t u re sapientemente prep a rati da mani espert e.
Dalla bollitura delle radici di “ raggi a ” ( s m i l a c e ) ,
a cui si aggi u n geva tart a ro di vino, si ri c avava il
ro s s o , m e n t re il nero si estra eva dall’eb o l l i z i o n e
di scorze di melagra n a , “erba santa”, fusti e fog l i e
di sommacco con ve t riolo. 

Il turchino si poteva ottenere dall’indaco sciol-
to nel vino e mescolato con l’urina fre dd a , il ve rd e
dalle foglie di “ fi rra z zo l u ” (un arbusto simile alla
fe rula) ed il giallo da un miscuglio costituito da
calce viva , fusti e foglie di “ c a s c i s c e dd a ” (acacia). 

I n fi n e, per dare maggi o re vitalità ai colori , s i
u t i l i z z ava l’allume, che contri bu iva a re n d e re pre-
gi ate le tele che “...in commercio port a rono e por-
tano -scrive Pisano Baudo nel 1910- il nome spe-
c i fico di Tele di Sort i n o”. 

Fino a pochi anni or sono poteva ancora cap i-
t a re di udire lo stridio dei pettini di qualche ra ro
telaio. Ora , i nve c e, “i palummedd i ” , le stecche per
il licci degli antichi telai, t a c c i o n o , non stri d o n o
più. 

Ma l’arte è sempre quella di un tempo, p i ù



evo l u t a , ma sempre fine e pregi ata. 
A d e s s o , ri s c a l d ate da uno spicchio di sole e

c o p e rte da un groviglio di minuscoli fili (a pun -
t i n a, l ’ u n c i n e t t o ) , t ra gli spigoli di un cortile e
una stra d a , restano le ve c chiette a custodire i segre-
ti dell’arte di un tempo.

A n che la lavo razione del fe rro e del leg n o
vanta antiche e pre s t i giose tradizioni. 

Un tempo, e rano ri n o m ati i cosiddetti “ c u t e d-
di sciurtinisi di sacch e t t a ” , che i fabb ri sort i n e s i
fo rgi avano e che i contadini utilizzavano in cam-
p agna per tag l i a re il pane:

Pani sch i t t u , cala diri t t u
Pani e cuteddu sapi bedd u .

I pastori e i bra c c i a n t i , i nve c e, l avo ravano il leg n o .
Alcuni cap o l avo ri d’intars i o , come una fe rcula in
l egno eseguita nel 1910 da Sebastiano Sort i n o ,
sono tuttora esposti nel Museo Etnogra fico di
Pa l e rmo. A n che il più grande etnogra fo siciliano,
G i u s eppe Pitrè, nel 1892, nella sua Mostra
E t n ogra fica di Pa l e rm o , espose due “ p u s p i re re ” d i
S o rt i n o , delle piccole scatolette in legno che pote-
vano funge re da port a fi a m m i fe ri , p o rt a foglio o
p o rtasantini. 

La lavo razione art i gianale del leg n o , s ep p u re
in fase calante, resiste ancora oggi. 

Famosi sono, s o p rat t u t t o , i collari (per ov i n i ,
b ovini e cap rini) e i campanacci di Pa o l o
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C a rp i n t e ri , ultimo artista del mondo campestre,
che arri c chisce le sue opere, in legno di bago l a-
ro , gelsomino o salicone, con un ricco rep e rt o ri o
di motivi decorat iv i .

Tu t t av i a , la ve ra punta di diamante dell’art i-
gi a n ato sortinese è l’ap i c o l t u ra. 

Da sempre presente tra le at t ività art i gianali di
questo piccolo sperone degli Ibl e i , l ’ a rte dell’ap i-
c o l t u ra , da secoli, nel rispetto degli antichi meto-
di di lavo ra z i o n e, si tramanda tra le famiglie dei
mielai sort i n e s i , “i fa s c i dd a ri” ( fino a qualch e
decennio fa più di ottanta, oggi una ventina). Del
ri n o m ato miele ibl e o , già nell’antich i t à , ne decan-
t avano la bontà illustri poeti e storici lat i n i 4. Da
Vi rgi l i o , che celeb rava le “ api ibl e e ” , a Ovidio,
secondo cui “nessuno eg u aglia i favi ibl e i ” , d a
M a r z i a l e, “il  miglior miele  è quello dei colli  di
I bl a ” , a Plinio, che dava il pri m ato al miele ibleo. 

Una tradizione costante nel tempo che i sort i-
nesi hanno sempre alimentato e che ha ispirato il
poeta popolare :

Cu è riccu di jumenti e d’ap i ,
E ri c c u , e nun lu sap i .

Ne da confe rm a , nel 1794, il parroco A n d re a
G u rc i u l l o , ch e, p a rlando dei mezzi di sostenta-
mento della popolazione sort i n e s e, s c rive ch e
“...ella fa re s p i ra re lo spirito della sua lab o ri o s a
economia... nella perizia del miele e della cera . . .”
e, nel 1880, il sindaco dell’epoca Brunetti Corvo ,
che ri b a d i s c e : “è in fi o re l’ap i c o l t u ra , per la qual
cosa vi vendono miele e cera grezza e lavo rat a . . .”. 

In passat o , gli arnesi per la lavo razione del
miele ve n ivano costruiti interamente a mano e tra-
m a n d ati orgog l i o s a m e n t e, con il contra s s egno di
fa m i g l i a , da ge n e razione in ge n e ra z i o n e5.

Ne sono una tipica testimonianza, a n c o ra oggi ,
le arn i e, “i fa s c e dd i ” , la cui costru z i o n e, in leg n o

di fe ru l a , e ra assai complessa. La fe rul si tag l i a-
va a maggio e, l a s c i ata essiccare, si lavo rava d’in-
ve rno con un rudimentale coltello, “ s ga rru z z at u-
ri ” , s p e z zettandola in piccoli ro c chetti di 25-30
c e n t i m e t ri. I ro c chetti di fe rula così tag l i at i , “ c a d-
d o z z i ” , ve n ivano poi piallat i , l i s c i at i , e ra dd ri z z a-
ti con un apposito strumento “u cuteddu i para-
ri”. La penultima fase era la “ p ri c c i at u ra ” , cioè la
fo rat u ra , mediante dei fe rri incandescenti con
manici di leg n o , “ p ri c c i at u ri ” , dei ro c chetti di fe ru-
la ch e, in tal modo, ve n ivano perfo rati in tre punti
d ive rsi. 

I n fi n e, i pezzetti di fe rula lavo rati ve n iva n o
“ n c ava c c at i ” , cioè montati ad incastro e congi u n-
ti tra di loro con sottili ve rghe di mandorlo o melo-
gra n o , fino a fo rm a re una cassetta a fo rma di pri-
sma dalle dimensioni di 24x24x81. L’ a rnia ve n i-
va , i n fi n e, c o n t ra s s eg n ata mediante un marchio di
fe rro arrove n t at o , “u merc u ” , ed erm e t i c a m e n t e
c e m e n t at a , al fine di ch i u d e rne le fe s s u re con ster-
co di mucca. 

E ra questa l’ultima fase del processo di lavo-
razione per la costruzione delle arn i e. 

Un rituale sacro , re l i giosamente devoto ai
costumi ed agli usi del tempo, fatto di piccoli ge s t i
e movimenti silenziosi ripetuti all’infinito. 

Un codice di regole non scri t t e, i n s o m m a ,
come quelle per la produzione del miele. 

Dalle arn i e, s i s t e m ate l’una sopra l’altra sotto
una tettoia all’ap e rt o , “a ‘ m p i n n at a ” , si estra eva-
n o , con un part i c o l a re arn e s e, “a cutidd a z z a ” , i
favi pieni di miele, ch e, ve n ivano poi ammassat i
e sch i a c c i ati dentro recipienti di latta (nel peri o-
do più antico si utilizzavano otri di pelle di cap ra). 

I favi sch i a c c i ati si ri p o n eva n o , q u i n d i , in una
cesta di canne intre c c i at e, sotto la quale, in un’ap-
posita “ q u a ra ra ” di ra m e, si ra c c og l i eva il miele



di prima scelta. Nella cesta ri m a n eva la cera ch e,
t ramite dei recipienti circ o l a ri fatti di liana intre c-
c i at a , “i coffi ” , si spre m eva nel torch i o , “u conzu”
( c o s t ruito in legno di noce o querc i a ) , e si ra c c o-
g l i eva in un grande contenitore, “u quara ru n i ” , t ra-
s fo rmandosi in “meli di secunna”.

I n fi n e, la cera rimasta nelle “ c o ffe ” si mette-
va a bollire nelle “ q u a ra re ” , si ra c c og l i eva con un
“ i a ru o z zo ” , un carat t e ristico recipiente di ra m e, e
si ve rs ava nei “ bb av i n i ” , delle ciotole di terra c o t-
ta che davano la fo rma defi n i t iva alla cera. 

O ggi , ov v i a m e n t e, il processo di lavo ra z i o n e
del miele è più modern o , più ve l o c i z z at o , ma sem-

p re teso alla produzione di un miele sano e ge nu i-
no. 
Il miele dal ch i a ro sap o re...antico. 

“E allura - recita il poeta6- nun putiti dubb i t a ri
. .lu meli è sempre ch i t ru nat u rali ricotu di lu nettari de
c i u ri . . .”.

P rodotti tipici e specialità ga s t ro n o m i ch e

Il derivato più tipico della lavo razione del
miele è certamente “u spiritu de fa s c i dd a ri ” ( s p i-
rito dei mielai). Si tratta di un liquore assai ri c e r-
c ato e ri n o m ato (u sanamalat i ) , ad alta gra d a z i o-
ne alcolica (sui 40 gra d i ) , di colore ambrat o , d a l
s ap o re intenso e dolce. 

Ad esso si aggi u n go n o , o l t re alla nu t ri e n t e
p appa re a l e, i carat t e ristici dolciumi di miele: “ a
gi u ggi u l e n a ” , un impasto di semi di sesamo, z u c-
ch e ro , miele e buccia grat t u gi ata di mandari n o , “ i
p i re t t i ” , piccoli biscotti di pasta dura a fo rma di
p e ra , e “a pignu c c at a ” , dalle fo rme bizzarre e costi-
tuita da pezzettini di pasta fritta in padella e bag n a-
ti nel miele. Infi n e, ve ra e pro p ria specialità tra i
p rodotti lavo rati con il miele, “i sanfurri c ch i ” , ch e
si distinguono per la carat t e ristica e complessa
l avo ra z i o n e. La pasta, i n fat t i , si stro fina e si sbat-
te su un grosso piolo confi c c ato nel mu ro ed, i n fi-
n e, appena pro n t a , si taglia in tanti piccoli pez-
zetti che assumono la fo rma di bastoncini. In pas-
s at o , il gi o rno di S. Sebastiano (20 gennaio) “ i
s a n f u rri c ch i ” ve n ivano venduti per le strade del
paese dai raga z z i , “i sanfurri c ch i a ri ” , ch e, con un
“ c rivu d’occh i u ” appeso al collo, gri d ava n o :

“Due un gra , s a n f u rri c chi ianchi e tenniri ”7. 
O ggi , nei gi o rni della “ S agra del miele”, è possibi-
le assistere alla fo l k l o ristica lavo razione dei “ s a n-
f u rri c ch i ” , ch e, per l’occasione, avviene all’ap e rto. 

120

“A puntina”
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A n che la produzione del fo rm aggio pecori n o ,
condito con  l’aroma di  gra nuli di  pepe nero , e
dell’olio d’oliva vanta antiche tradizioni. Già alla
fine del secolo scors o , il sindaco Brunetti Corvo
a ffe rm ava che a Sortino “...si esporta in conside-
revole quantità olio d’olive... e si trae un gran pro-
fitto dalla vendita dei caci...”. 

Ottima la produzione delle arance “ ova l i ” c o l-
t ivate nei fl o ridi aranceti del “ F u s c o ” e della
“Costa Giard i n i ”8. 

Ve re e pro p rie specialità ga s t ro n o m i che sono,
i n o l t re, le buonissime  “ n fi gg h i u l at e ” , una sfog l i a

riempita di fi chi secchi e foglie di nep i t e l l a , l e
“ i m p a n at e ” , pasta di casa riempita di bro c c o l i , s p i-
n a c i , p at ate o altre ve rd u re, “i pizzo l i ” , con olio,
o ri gano e pepe ro s s o , “i mu s ch i t t i n i ” , c a rat t e ri s t i-
ci biscotti impastati con fa rina di primo ve l o , u ova
e zucch e ro. Per la Pa s q u a , i tipici dolciumi della
Settimana Santa: “a palumma”, “a uggi a c c a ” , “ u
c ava dd u z z u ” , “a  pupa”, “u cori ” , e s eguiti con zuc-
ch e ro e pastafo rt e. In occasione della festa di S.
A n t o n i o , per la quale in passsato si svo l geva la
d ive rtente corsa degli asini, “a cuccìa”, f ru m e n t o
bollito e condito con miele o ricotta. 

Donna al lavoro con un antico telaio
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Per i palati più “ p a rt i c o l a ri ” si consiglia, i n fi-
n e, il sap o rito assaggio di alcuni piatti tipici sor-
t i n e s i : “i fi nu c ch e ddi rizzi cà pasta”, bu c atini con-
diti con fi n o c chi selvatici dal gusto piccante e pan-
grat t ato abb ru s t o l i t o , “ i sudd i ” , piccoli pezze t t i
ri g h e t t ati di pasta di casa con sugo di maiale, “ i
f ra s q u at u l i ” , una manciata di ri s o , b ro c c o l i , un pò
di fa rina e pepe nero , “i cra s t u n i ” con pep e ro n i
a rro s t i t i , grosse lumache bollite e condite con
p ep e ro n i , p o m o d o ro pelati e cap p e ri , “a liat i n a ” ,
ge l atina di carne di maiale con succo di limone e
p ep e roncino piccante, le “polpette di fi n o c ch i e t t i
s e l vat i c i ” , condite con uova , fo rm aggio grat t u gi a-
t o , p a n grat t ato e pepe nero. 

I n fi n e, “a cassatina di ge l at o ” e “a cassat i n a
di ri c o t t a ” , tipica sfoglia di pasta con i bordi ri a l-
z ati. 

Pani tipici
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Ignazio Puglisi era , si può dire, n ato pupa-
ro. Infatti sia il padre Giovannino che l'o-
monimo nonno Ignazio erano pupari di pro-

fe s s i o n e. Da loro ap p rese questa nobile arte tea-
t rale che lo accompagnò tutta la vita.

Egli dipingeva da solo le sue scene e i suoi
c a rtelloni ed oltre a ri e l ab o ra re, come fa c evano e
fanno molti pupari , i testi del rep e rt o rio cl a s s i c o
c ava l l e resco era molto abile nell'adat t a re anche le
s t o rie sacre.

L avorò a Cassaro , Fe rl a , M e l i l l i , Avo l a ,
C a rl e n t i n i , Pe d agaggi , S i ra c u s a , P riolo e in altri
paesi. Vi affi t t ava ve c chi magazzini che adat t ava
a teat ro. Iniziò va ri gi ovani che ap p re s e ro a
“ m a n eggi a re ” le mari o n e t t e, i quali lo collab o ra-
rono anche quando, ve c ch i o , t o rn ava nei paesi per
spettacoli di una sola serat a .

Ignazio Puglisi era pacato e sereno. La sua dis-
ponibilità dal sap o re antico, lo portò a collab o ra-
re con Antonino Uccello, q u a n d o , n egli anni’60,
sistemò e aprì al pubblico la sua casa-museo di
Pa l a z zolo A c re i d e. Puglisi dipinse il fondale del
grande pre s epe popolare che Uccello aveva re a-
l i z z ato stabilmente sul re t ro del “m a i a z è” .
Restaurò e dipinse con molta cura alcune mari o-
nette della collezione della stessa casa mu s e o .

Puglisi per i pupi aveva un amore viscerale,
li amava come le sue creature. Con i pupi era a
suo agio. Egli sulla scena, ogni volta operava il
p ro d i gi o : si tra s fo rm ava , s m e t t eva l’abito del
vegliardo per liberare il fanciullo che era in lui.
Si tra s fi g u rava nell’identificazione con i suoi
pupi-personaggi che manovrava egli stesso e ai
quali tutti indistintamente, compresi quelli femi-
nili, dava la voce dal vivo.

Voleva che il suo teatro non finisse con lui e
soprattutto che i pupi restassero tutti insieme, uni-
tamente al restante materiale e non andassero dis-
persi. La sorte futura del suo teatro era il suo
cruccio.

Fo rt u n atamente oggi la tradizione teat ra l e
del puparo Ignazio Pugl isi, ad opera
dell’Associ azione Cultural e a lui  dedicat a , è
a ncora viva ed è stato allestito, a cura del Comune
di Sortino, in alcuni ambienti dell’ex Convento
di S. Francesco, il Museo dell’Opera dei Pupi.
Vi sono esposti più di trenta pupi e una decina
di cartoni. Alcuni di questi straordinari pupi sono
stati esposti anche al Museo del Teatro alla Scala
di Milano.

(foto G. Leone)



Museo dell’opera dei pupi di Sortino 
i cartoni e i pupi di Ignazio Puglisi (pag 124-125) 
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NOTE

1. D. Mollica, “Misteri pasquali a Sortino”, in "Pasqua 88",
numero unico, 1988. 
2. A. Mollica, “I festeggiamenti di S. Sofia”, in "La Sicilia",
quotidiano, 7/9/1977. 
Sortino festeggia anche la Madonna del Carmelo il 16 luglio,
S. Francesco, presso il convento dei Cappuccini, il 4 ottobre,
S. Giuseppe, presso la chiesa Madre e la nuova parrocchia di
S. Giuseppe, rispettivamente il 19 marzo e la seconda dome-
nica di maggio. 
3. A Sortino vi erano numerose concerie per la lavorazione
delle pel li. Nel 1892, i l Pitrè, nel la Mostra Etnogra fi c a
Siciliana di Palermo, espose una "scarpunera" di pelle di maia-
le dei contadini di Sortino. 
4. G. Coria, “Il miele ibleo... venti secoli di storia”, ed. Camera
di Commercio di Ragusa, 1980. 
5. N. Blancato, I "fasciddari" iblei, in "Cammino", settima-
nale, 5/12/1993. 
Testimonianze di G. Blancato, P. Pagliaro e S. Pulvirenti. 
6. R. Pagliaro, in "V Sagra del miele" a cura della Pro-Loco
Pantalica, 1985. 
7. Due "sanfurricchi" costavano un grano, ovvero due cente-
simi. 
8. P. Mangiafico, La Sicilia vista dai Comuni: Sortino, in
"Prospettive Siracusa", periodico, 1991, n. 2. A. Mollica, Le
varie attrattive locali per un serio decollo sociale, in "Pantalica
88", 27/2/1988.
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